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Di una tee per l'emigrazione 

Nel numero 237 del nostro giornale noi abbiamo 
fatto una breve Rassegna di un pregevole scritto 
del signor Francesco Ballarmi intorno a una legge 
sulla emigrazione. Accennammo i criteri dai quali egli 
partiva e promettemmo di parlare ancora del suo 
progetto, come quello che ci pareva preferibile al 
progetto Minghetti-Luzzatti. 

L' egregio sig. Ballarmi ci scrive una cortese 
lettera, neìla quale egli ci dà alcuni schiarimenti 
intorno alla sua proposta, schiarimenti che riguar-
dano specialmente i modi di applicazione della me-
desima e di cui noi teniamo conto ben volentieri. 
E non vogliamo indugiare a tornare sull' argomen-
to, il quale è d' altronde della massima impor-
tanza. 

Quando comparve il progetto di legge degli on. 
Minghetti e Luzzatti, parve a noi che esso avrebbe 
indubbiamente segnato un notevole progresso sulle 
norme attualmente vigenti. Infatti, a nostro avviso, 
il concetto di una legge sulla emigrazione deve es-
sere quello di una legge di tutela diretta a difen-
dere gli emigranti contro le frodi e gli abusi senza 
inceppare in alcun modo la libertà della emigra -
zione, il che sarebbe evidentemente ingiusto. Ora 
non abbiamo bisogno di ricordare che la seconda 
circolare Nicótera veniva a riprodurre almeno in 
gran parte gli inconvenienti della circolare Lanza, 
che I' onor. Nicotera aveva avuto il merito di to-
gliere di mezzo. 

L' idea di una legge che cominciasse col rico-
noscere nel cittadino che ha adempiuto ai suoi ob-
blighi verso lo Stato, il diritto di emigrare, per 
quanto questa dichiarazione potesse sembrare su-
perflua di fronte al nostro diritto pubblico, ci parve 
sempre eccellente per evitare il pericolo che il di-
ritto medesimo venisse abbandonato all' arbitrio di 
un ministro. E ciò stabiliva espressamente il pro-
getto Minghetti Luzzatti, il quale, come ricorda l 'e-
gregio Ballerini nello scritto di cui tenemmo pa-
rola" riproduceva quasi testualmente le principali 
disposizioni di un progetto di legge compilato fino 
dal 1876 dalla società per il patronato degli emi-
granti italiani, progetto nel quale il sig. Ballarmi 
ebbe gran parte, il che egli nota per rive idicare la 
meritata lode a quella Società. 

Il sig. Ballarmi combatte la creazione di tutto in-
tero un organismo amministrativo, con a capo un 
Ispettore. Noi che crediamo dannoso l'accrescere senza 
necessità il numero dei pubblici funzionari, non sa-
premmo dissentire da lui. A parte la questione se il 
proposto Ispettorato dovrebbe essere istituito presso 
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il Ministero dell'Interno piuttostochè presso quello 
di agricoltura e commercio, è veramente necessario 
dare all'Ispettore le attribuzioni assegnategli nella 
proposta di legge? Fra queste vi è quella di accordare 
la licenza agli agenti di emigrazione. Ma vivendo al 
centro, avrà egli competenza ad esercitare questa 
attribuzione, invece di rilasciarla ad altre autorità più 
vicine e già esistenti? Il sig. Ballarmi la chiama una 
novità di cattivo gusto amministrativo, che a nul-
l'altro servirà fuorché a creare un sistema di accen-
tramento che egli si sorprende di vedere proposto 
dall' on. Minghetti. La facoltà suaccennata vuoisi ri-
serbare ni prefetti ed alle autorità di pubblica sicurezza 
che vivono sui luoghi e dispongono di ottimi mezzi 
per conoscere le persone e le cose. Si farà meglio, più 
regolarmente e non si perderà sì gran tempo. Tanto 
più che per rispetto alle tradizioni, alle leggi e alle 
convenienze, il Ministero degli affari esteri non potrà 
consentire che i pubblici funzionari di altri ministeri 
corrispondano direttamente coi consoli all'estero, né 
il Ministero dell'Interno permetterà una regolare cor-
rispondenza coi prefetti fuori che per suo mezzo; e 
da ciò nuove complicazioni che chi conosce un poco 
le lentezze delle amministrazioni governative indovi-
nerà facilmente. 

Allorché comparve la proposta Minghetti-Luzzatti, 
parve a noi che il punto sul quale conveniva più 
specialmente insistere l'osse quello, nel quale si di-
sponeva che in seguito al ricorso di un emigrante 
contro un agente di emigrazione, la R. Prefettura 
o il R. Consolato avessero ad accertare l'abuso con 
un giudizio sommario, e determi lare l'indennità do-
vuta all' emigrante, riferendo all' Ispettore perchè 
essa fosse ritenuta sulla cauzione pagata dall' agente 
di emigrazione quando gli venne rilasciata la licenza. 
Le ragioni della nostra opposizione a tale disposto 
ci parvero legittime. Mai e poi mai in un libero 
governo deve essere permesso all' autorità politica 
di usurpare le funzioni dell'autorità giudiziaria. Que-
sta e non altra fu la cagione per la quale venne 
abolita la legge sul contenzioso amministrativo e 
più tardi la vecchia legge sui conflitti di attribu-
zione che faceva a' cozzi col nostro diritto pubblico. 
Sorvegliate gli agenti di emigrazione, sottometterli 
a certi obblighi, puniteli in caso di abuso, ma non 
togliete loro ìe garanzie a cui ogni cittadino ha di-
ritto. Non ci può essere che una sentenza di tribu-
nale che possa toccare alle cauzioni che dovrebbero 
essere versate nella cassa di depositi e prestiti. E 
così pure le anticipazioni da farsi dal Prefetto o dal 
Console per indennità agli emigranti ingannati non 
potrebbero mai ogni caso aver luogo e,he per or-
dine dell' autorità giudiziaria. Altrimenti si sconvol-
gerebbe ogni principio di diritto e di sana prudenza. 
E più prùdente sarebbe altresì togliere la licenza 
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agli agenti, sulla cui cauzione si dovè operare un 
prelevamento in seguito ad abusi commessi a danno 
degli emigranti, senza accordare il diritto al reintegro. 

L'egregio Ballarmi riproduce pure in gran parte 
le disposizioni del progetto di legge da lui compi-
lalo (ino dal 1876, aggiungendovi alcune importanti 
modificazioni, tolte in ispecie dal progetto Minghetti-
Luzzatti. Il carattere proprio di questo progetto di 
legge è, a senso dell'Autore, quello di essere una 
legge di polizia. Onde il servizio di vigilanza e di : 

tutela della emigrazione è affidato al Ministero del-
l'Interno, da cui dipendono le autorità politiche lo-
cali. Ciò non toglie che la libertà sia rispettata. 

Non entriamo nei particolari. Troviamo giusto pe-
raltro che a stabilire la qualità di agente di emi-
grazione si richieda che siano abituali le operazioni 
per l'arruolamento e per il trasporto degli emigranti 
all'estero; che ai pubblici funzionari civili od eccle-
siastici sia inibito di esercitare quel!' ufficio, come 
quelli che possono valersi della loro posizione offi-
ciale per commettere abusi; che si stabilisca una 
cifra fissa per la cauzione, considerando che il me-
desimo agente arruola coloni per 1' Algeria come 
per oltre l'Atlantico, che sia nettamente determinata ; 
la responsabilità solidale dell' agente coi suoi subai- j 
terni e la responsabilità degli agenti di emigrazione 
verso gli emigranti, che dal giorno dello arruola- ; 
mento deve durare fino al luogo di destinazione. 

L'articolo 8 suona così « Àgli agenti di emi-
grazione che intraprendono il trasporto degli emi-
granti sono applicabili le disposizioni di diritto co-
mune per i trasporti marittimi dei passeggeri sopra 
navi a vela o a vapore: L'Autore ha voluto tener 
conto del caso in cui l'agente di emigrazione assu-
messe il servizio marittimo di trasporto degli emi-
granti. Molte volte noi abbiamo espressa la opinione 
che sia ufficio dello Stato, non meno ohe dei privati, 
ed ufficio che non lede per nulla la libertà di 
questi, il raccogliere e diffondere le notizie intorno 
la emigrazione in lontani paesi, e quindi in questa 
parte approviamo il progetto Ballarmi come appro-
vammo il progetto Minghetti-Luzzatti. Ci guardiamo 
dall'entrare nella questione se davvero il Ministero 
dell'Iuu ;rno d' accordo con quello degli affari esteri I 
abbia sempre saputo egregiamente essere informato 
delle vicende della emigrazione e se i prefetti ci 
abbiano messo tutta la cura possibile, e se infine 
tutto il male dipenda dal fatto che agenti di emi-
grazione legalmente costituiti non può dirsi che 
esistano ia Italia; solo ci permettiamo osservare 
contro all'opinione del signor Ballarmi e stando a 
quello che abbiamo veduto, che non crediamo troppo 
alla esattezza delle ricerche ministeriali e prefettizie 
in fatto di emigrazione sia pei dati, sia pel metodo. 
L'Autore del progetto in questione vorrebbe sta-
bilire rapporti fra i prefetti e gli agenti autorizzati 
e crede che il sistema sarebbe sufficiente ed ef-
ficace. 

Un altro difetto ohe a noi parve riscontrare nel 
progetto Minghetti -Luzzatti si fu quello di una certa in-
determinatezza nel minacciare di pena chiunque per me-
stiere ed a fine di lucro rappresenta fatti falsi o sparge 
notizie insussistenti per indurre nazionali ad emigrare 
Ognuno sa che in materia penale è pericoloso if pro-
cedere con criteri estensivi. Il signor Ballarmi pensa 
che si sarebbe rimediato a questo inconveniente, 
quando le notizie officiali l'ossero state dai prefetti 
trasmesse alle agenzie e pubblicamente affisse o diffuse, 

se gli agenti di emigrazione in onta alle speciali no-
tizie e istruzioni ricevute ingannano od abusano del-
l' altrui buona fede con maneggi ed artificii facendo 
nascere speranze infondate o esagerate. » Certo qui 
c ' è meno del vago; dubitiamo nondimeno se le espres-
sioni usate siano abbastanza precise. Maneggi, artificii 
speranze infondate o esagerate, ci sembrano parole è 
frasi troppo elastiche in materia penale. 

L'egregio Ballarmi pensa di avere colle sue pro-
poste trovata la migliore soluzione del problema di 
provvedere alla tutela degli emigranti senza violare 
alcuna libertà. Noi ripetiamo quello che abbiamo 
detto roplicatamente. La proposta Ballarmi è preferi-
bile a quella Minghetti-Luzzatti, perchè è più de-
terminata e perchè evita lo sconcio di fare invadere 
dalla autorità politica il campo del potere giudiziario. 
Ma, 0 ci inganniamo, o l'autore stesso della propo-
sta sembra non si dissimuli che il suo progetto 
attuato da uomini illiberali potrebbe diventare peri-
coloso. In sostanza egli fa di una legge sulla e m i -
grazione una vera legge di polizia. Tutto resta nelle 
mani del Ministro dell'interno e dei prefetti. Nè ciò 
è senza pericolo. Forse era questo il motivo che 
aveva indotto gli on. Minghetti e Luzzatti a creai e 
il loro ispettorato presso il Ministero di agricoltura 
e commercio. Soltanto ci si poteva domandare se 
esso l'osse necessario. 

Se non erriamo, ci sembra che il sig. Ballerini 
non sarebbe alieno dell'ordinare una Sezione per 
l'emigrazione e la colonizzazione presso il Ministero 
di agricoltura, industria e commercio, il che non 
toglierebbe che si facesse una legge speciale di 
tutela clie determinasse la attribuzioni e le compe-
tenze del Ministero dell'Interno. Il resto si farebbe 
senza alcuna legge per semplice iniziativa ministeriale. 

Questa Sezione dovrebbe avere sparali attribuzioni 
coirne se cogli interessi della emigrazione all'interno 
ed all'estero. Quanto all 'estero dovrebbe tenersi in 
rapporto coi Governi colonizzatori del territorio,, colle 
Commissioni speciali, colle società private o d'indole 
mista, raccogliere la maggiore quantità possibile di 
notizie, seguire i risultati della emigrazione ecc. ecc. 
Quanto all'interno, il pensiero si rivolge naturalmente 
al vasto terreno ancora incolto che abbiamo in Italia. 
I fondi si potrebbero trovare nel bilancio del Ministero 
di agricoltura e commercio meglio ordinato e se ne 
potrebbero aggiungere per uno scopo così importante. 
Niuno è che non veda come questa proposta che più 
volte balenò alla mente di uomini egregi potrebbe 
giovare alla prosperità del paese, potrebbe diminuire 
in alcune provincie l'offerta delle braccia migliorando 
le condizioni delle olissi agricole e scemando il pe-
ricolo di future commozioni sociali. 

L'egregio Ballarmi viene così a completare la sua 
proposta. La quale a noi sembra la migliore fin qui, 
benché non abbiamo dissimulato che non ci apparisca 
senza difetti. Bisogna forse studiare ancora l 'argo-
mento. I timori clie egli esprime ci confermano che 
noi della scuola liberale non abbiamo torto quando 
andiamo a rilento nel!' invocare provvedimenti di 
legge e protezioni governative. Con questo non in-
tendiamo dire elio siamo contrari a una legge di tutela 
degli emigranti. No, purché essa porti scritta in fronte 
la dichiarazione che ogni vincolo alla emigrazione è 
tolto e sottragga gli emigranti alle possibili fantasie 
di un ministro o de' suoi dipendenti. Si badi quindi 
a non incappare in questo inconveniente nello sta-
bilire i modi di esecuzione. 
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LA RELAZIONE DEL SENATO 
S U L L A R I D U Z I O N E E A B O L I Z I O N E D E L MACINATO 

Questa relazione è un documento importantissimo 
tanto sotto 1' aspetto politico che sotto quello finan-
ziario, anzi specialmente sotto quest' ultimo aspetto; 
onde la raccomandiamo all'attenzione di tutti coloro, 
ai quali sta a cuore la fortuna della nazione. Fe -
dele al pensiero prevalente negli uffizi) del Senato, 
vale a dire che quest'Alto Consesso ha il diritto ed 
il dovere insieme di valutare le ultime conseguenze 
del grave provvedimento di legge presentato dal 
Governo, e quindi di chiamare a diligente esame le 
condizioni della finanza prima di deliberare su quel 
provvedimento, l'Ufficio Centrale ha fatto un lungo 
e coscienzioso stadio sulle condizioni finanziarie 
dello Stato. Dall' esame della relazione compilata 
dall' on. senatore Saracco apparisce che I' Ufficio ha 
rivolto i suoi studii e le sue ricerche a quattro 
parti principali, cioè : ai risultati della gestione fi-
nanziaria dell 'anno 1877; a quelli del corrente 
esercizio; alle previsioni sull'esercizio del 1879, e 
finalmente alle promesse del programma finanziario, 
allo quali si affida l'abolizione del macinato, e che 
concernono i normali aumenti presunti nell'entrate, 
e i benefizii che risentirà la finanzi dall'estinzione 
dei debiti redimibili. 

I 

Intorno ai resultati finanziari della gestione 1877 
la relazione principia dall' osservare che, malgrado 
un miglioramento di 13 milioni e mezzo ottenuto 
in quest' anno di fronte al precedente esercizio 1876, 
pure la finanza, oltre ai no/ecentoqunranta milioni 
in biglietti di banca inconvertibili, aveva in fin 
d'anno un debito oscillante per eccedenza delle pas-
sività arretrate di bilancio sovra lo corrispondenti 
attività, e dei debiti sovra i erediti di tesoreria, di 
L. 223,306,016,30. 

Ora di fronte e queste passività quali sono le 
partite principali, che figurano a credito dello Stato 
come resti attivi del bilancio? La Relazione le sotto-
pone singolarmente a diligente esame; ma come con-
clusione di questo esame opina, in base ai migliori 
calcoli di probabilità, che il Tesoro dovrà renun-
ziare alla speranza di riscuoterne una parte consi-
derevole : talché la passività delle finanze crescerà 
necessariamente in proporzione delle somme, che 
con molta probabilità non entreranno nelle casse 
dello Stato. 

Nel novero dei crediti, che figurano nei conti 
del Tesoro, si comprendono : 

1° Il credito di L. 10,026,201,59 verso le Pro-
vincie napoletane e siciliane per maggiori spese ve-
rificatesi nei bilanci dei ministeri dell' Interno e 
della Pubblica Istruzione a tutto il 1863, ossia fra 
il 1861 e il 1833. L' amministrazione stessa si pro-
poneva di togliere dal conto questi dieci milioni, e 
ili comprenderli fra i crediti patrimoniali. E difatti, 
prosegue ia Relazione, è ciò che di meglio resta a 
fare, imperocché si tratta di un credito controverso, 
del quale in diciassette anni non s' è riscossa la me-
noma parte, né per I' anno corrente si presume la 
più piccola riscossione. 

2° Il credito di L. 4,746,525,71 in rimborso 
delle spese per compenso ai danneggiati delle truppe 

borboniche in Sicilia. Ma oltre alle considerazioni 
svolte sul precedente credito, è da aggiungere che 
su quello in parola sono state pronunziate delle 
sentenze contrarie in tutto agli interessi della fi-
nanza. 

5° Il credito delle somme promesse da provin-
ole e comuni per concorso nella spesa del Gottardo. 
Ma sia per dilètto legale, sia e particolarmente per-
chè non si sono avverate le condizioni alle quali 
erano legate le offerte, né senza un maggiore di-
spendio dello Stato si potrebbero in avvenire veri-
ficare, i corpi morali oppongono un assoluto rifiuto 
al pagamento dei tre milioni e mezzo, venuti a 
scadenza nel 1877 sopra i dieci milioni e mezzo 
offerti a titolo di concorso allo Stato. 

4° Il credito di L. 3,415,640,81, che corri-
sponde al provento netto per gli anni 1873-1876 
delle ferrovie Liguri-Toscane e di quella di Savona. 
A questo credito la cessata società dell' Alta Italia 
oppone in compensazione dei crediti propri di mag-
gior somma. 

3° 11 credito di L. 11,007,366,33 per arretrati 
di rendite di stabili e altre annualità (Demanio an-
tico e Asse ecclesiastico insieme) ; I' altro di Li-
re 2,170,819,56 per tasse, ratizzi ed altre entrale 
bonifiche, e l 'altro infine di L. 13,178,186,09 di-
pendente da rimborsi ordinarli e straordinarii, escluso 
quello del Gottardo, dovuti da Comuni e da Pro-
vincie. Di tutte queste somme la Relazionerai se-
guito di molte considerazioni, giudica che T ammi-
nistrazione debba rassegnarsi a perdere la mag-
gior parte. 

6° Ma queste partite, si prosegue a dire, pos-
sono chiamarsi di minor conto rispetto a due altre, 
cioè rispetto ai crediti della finanza verso la società 
delle Ferrovie Romane e verso il Fondo pel Culto, 
considerati come resti attivi di bilancio, ossia come 
crediti di Tesoreria. 

Il debito della Società verso lo Stato avrà rag-
giunto al termine del 1878 la cifra di 75,000,000 
ìli Lire ! La Società non è in questo momento, né 
mai si troverà in grado di restituire, fuorché in pic-
cola parte, le somme per interesse di lei anticipate 
dal Governo. 

Frattanto se si esaminano i diversi concetti pro-
posti come soluzione ragionevole ed onesta degli in-
teressi legati con la Società, non c' è da sperare 
che nessuno possa giovare al ricupero delle somme 
dovute alla finanza dello Stato. Questi concetti sono 
o la liquidazione della Società o il riscatto : il con-
cetto del riscatto è il prevalente così nei consigli 
del Governo come nelle deliberazioni del Par la-
mento. Quali saranno, valutate al giusto, le conse-
guenze del riscatto rispetto allo Stato per il ricupero 
dei suoi crediti? Queste: che se il Tesoro potrà ri-
scuotere i crediti che ha verso la Società, si dovrà 
imporre però sui bilanci avvenire un carico a n -
nuale non inferiore a quattro milioni di lire. 

Il credito dello Stato verso il Fondo pel Gulto era 
alla fine del 1877 di L. 18,485,529,58, e alla fine 
del corrente esercizio si aumenterà di quattro mi-
lioni. Il Tesoro certamente potrà incassare questo 
credito, ma alla sola condizione che il Fondo pel 
Culto alieni le proprie rendite iscritte sul Debito 
pubblico. Ciascuno vede (osserva la Relazione) che 
venendo per queste alienazioni a mancare i mezzi 
necessari all'esistenza del Fondo, si cade nel pericolo 
immediato di renderlo impotente a sodisfare gli 
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impegni che gli vennero imposti per legge. La | 
prima conseguenza sarebbe che io Stato dovesse 
riprendere i pubblici servizi affidati al Fondo pel 
Culto. 

La conclusione su questa prima parte è la s e -
guente : « i numeri che riassumono la situazione 
« finanziaria al 31 dicembre -1877 esprimono la 
« verità, ma non la dicono intera. Il disavanzo che 
« annunziano sarà ben più alto. » 

Quanto all' esercizio del corrente anno 1878, la 
nuova tasssa sugli zuccheri ed il rimaneggiamento 
della Tariffa condussero a un miglioramento di hi- I 
lancio calcolato a ventidue milioni e centomila lire: 
per la qual cosa, ed in omaggio alla teorica dell'in 
cremento nei prodotti che tien dietro allo sviluppo 
delle imposte, si poteva prevedere che il bilancio 
del -1878 avrebbe offerto un' eccedenza notevole 
dell' entrata sopra la spesa annuale. Pure non è così, 
osserva l'Ufficio Centrale; giacché il bilancio defi-
nitivo dei corrente anno, quale fu , deliberato dal 
Parlamento, segna un'eccedenza di sole L. 12,670,699 
e 12 cent.: ma i l'atti non saranno per giustificare 
le previsioni del Bilancio. 

Ed ecco la prova di questo giudizio come la pre-
se ita la Relazione. 

In primo luogo bisogna ridurre questa eccedenza 
di L. 0,241,612,42 per quote dovute e consentite 
dal Ministro delle Finanze ai Comuni sui proventi 
della ricchézza mobile, per spese fuori di Bilancio 
deliberate per legge e finalmente per quelle ordinate 
coi decreti 6 agosto e 1* ottobre del corrente anno. 
Al che so si .aggiungano i quattro milioni, che rap-
presentano la perdita presunta dal Tesoro secondo 
la migliore delle ipotesi che ammette il riscatto 
delle Ferrovie Romane per parte dello Slato, e il 
milione e mezzo di rendita domandata dal Fondo del 
Culto, dovrà riconoscersi che le previsioni del bi-
lancio non offrono alcuna prospettiva di eccedenza 
ne))' entrate del corrente esercizio. 

In secondo htogo ò (juasi sicuro che alla finanza 
toccheranno delle gravi perdite nell'entrate. E valga 
il vero : nel ramo delle ferrovie si annunzia un au-
mento di spesa ed una diminuzione d'entrate. L 'au-
mento nella spesa deriva dal fatto che il prodotto 
chilometrico delle Ferrovie Meridionali e delie Fer-
rovie Romane è sensibilmente diminuito nel pre-
sente anno in confronto di quello precedente: nel 
30 settembre, quanto alle Meridionali, la perdita 
giungeva a L. 1,393,130 23: nel 31 agosto, quanto 
alle Romane, a L. -1,045,637. Sicché le annualità ' 
che si corrispondono dallo Stato a titolo di garanzia j 
cresceranno al di là delle previsioni, che erano l'on-
date sulla speranza di un leggero aumento sui pro-
venti ottenuti nei 1877, e ne seguirà una maggiore 
spesa fra i tre od i quattro milioni di lire. Anche 
il prodotto chilometrico delle Ferrovie riscattate con 
la convenzione di Basilea è inferiore, sebbene in 
piccola misura, a quello del 1877: lo stesso dicasi 
delle Ferrovie Calabro-Sieule esercitate per conto 
dello Stato. A queste diminuzioni è naturale ciie 
consegua una diminuzione nei proventi della tassa, 
che colpisce il movimento ferroviario: diminuzione 
valutata dall' Uffizio Centrale a più di mezzo mi-
lione di lire. 

Né i prodotti ottenuti dalle imposte nei primi | 

nove mesi dell'esercizio confortano a sperare che le 
previsioni saranno raggiunte. 

Se i resultati del quarto trimestre fossero per 
corrispondere ai trimestri decorsi, si avrà: 

Sulla tassa degli affari una perdita di circa 600,000 
lire : ma questa potrà facilmente scomparire in que 
sti ultimi mesi. 

Sulla tassa dei trasporti ferroviari il minor pro-
dotto calcolato poco prima di oltre il mezzo milione 
dovrebbe essere di 1,900,000. 

Sulla tassa di coltivazione e fabbricazione quasi 
300,000 lire di meno. 

Sulla tassa del sale la differenza in meno resul-
terebbe a fin d'anno di tre milioni e mezzo. 

Ma la perdita più sensibile (così la Relazione) si 
avrà nei dazi di confine, che secondo il bilancio di 
prima previsione dovevano gettare 118 milioni, ri-
dotti poi nello stato delle variazioni a -116. A tutto 
settembre gl'introiti appaiono di L. 77,385,264 59, e 
però quelli dell' anno intiero non arriverebbero ai 
104 milioni, se le riscossioni si mantenessero nelle 
proporzioni dei mesi precedenti. Quindi una perdita 
di 12 milioni. 

1 proventi dei tabacchi nel bilancio di previsione 
definitiva furono valutati L. 100,694,891. Dai quadri 
mensili delle riscossioni apparisce ohe dal 1° gennaio 
a tutto ottobre le rendite dei -1878 furono supe-
riori di lire 668,218 30 a quelle dello stesso pe-
riodo di tempo del 1877, mentre a 6 milioni di 
lire venne calcolato il maggior prodotto delia t a -
riffa per effetto del regio decreto 2 febbraio del 
corrente anno. 

È vero però che 1' ultimo trimestre suole addurre 
aumenti in vari cespiti. Ma torna vano l'illudersi e 
l'illudere altrui, come dice la Relazione concludendo 
l'esame dell'esercizio corrente: « s e i resultati di 
questo esercizio non saranno disastrosi, è certo pur 
troppo che non saranno brillanti, né tali per fermo 
che dieno argomento a lieti presagi di un avvenire 
alquanto migliore. Malgrado il miglioramento di 
bilancio dipendente dalle nuove tasse poste in atto 
nel 1878, conviene far prova di molta arrendevo-
lezza per credere che il corrente esercizio possa 
essere superato felicemente e chiudersi nelle stesse 
condizioni, nelle quali si è chiuso 1' esercizio dei-
l 'anro che I' ha preceduto. » 

III 
Ma eccoci alla parte più interessante delia Re-

lazione, a quella cioè concernente l'esercizio venturo 
del 1879. 

È noto come l'onorevole Ministro delle Finanze 
nella sua brillante esposizione del 3 giugno decorso 
annunziava per questo esercizio un' eccedenza nel-
l'entrata di 45 milioni e mezzo. Il miglioramento 
del bilancio nella parte ordinaria era preveduto in 
L. 30.189,838 e centesimi 61 : nella parte straor 
dinaria di L. 5,274,810 56. Aggiungendo a questa 
parte di presunti miglioramenti nel bilancio quella 
di L. 10,104,444 70 rimasta disponibile sul bilan-
cio -1878, torna l'eccedenza di L. 45,569,123 87, 
preveduta nella esposizione finanziaria. 

Nei bilanci di prima previsione dell'entrata e della 
spesa presentati alla Camera dei deputati dall' ono-
revole Ministro delle Finanze l'eccedenza è calcolata 
invece di L. 60,776,596 70. Ma dove si consideri 
(così dice precisamente la Relazione) che a procurare 
20 milioni cccorrenti alle spese militari consentite 
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dal Ministro nella sua mentovata esposizione man-
cano L. 10,054,000, e nel computo delle spese 
bilanciate non entrano i 3 milioni e mezzo dei titoli 
ferroviari che facevano parte delle previsioni ante-
riori, e neppure il milione destinato agli organici, 
si avrà già una spesa complessiva di L. 14,554,000, 
che riduce l'eccedenza a L. 46,222,596 70. Occorre 
aggiungere quattordici milioni destinati dall'on. Mi-
nistro alla estinzione del debito arretrato; misura 
d'alta saviezza, e della quale egli è giustamente lo-
dato nella Relazione. Rimaneva quindi all'Ufficio 
Centrale d'esaminare se allo stato delle cose ci fos-
sero elementi sufficienti per convincersi che, lasciate 
intatte le spese ricordate, il bilancio presenta sicu-
ramente l'eccedenza di oltre L. 31,731,497, 41, 
quanto ne occorre per la riduzione di una parte 
dell' imposta sul macinato per l'abolizione di alcuni 
dazi, e per provvedere dall'altra alle spese maggiori ; 
quali i compensi per Firenze, pel monumento del 
Re Vittorio Emanuele, ecc. 

Quest'esame è stato accuratamente fatto dall 'Uf-
ficio Centrale: ed ecco le principali ragioni, che 
esponiamo nella maniera più distinta, e per le quali 
l'Ufficio medesimo s'è convinto che il bilancio non 
presenterà questa eccedenza. 

1° Innanzi tutto la Relazione nutre il dubbio 
che si verifichino tutti gli aumenti nei prodotti, delle 
imposte preveduti nel giugno, ed oggi a cagione 
della revisione della imposta sui fabbricati elevati 
di parecchi milioni. È prudente attendere i fatti 
a conferma di queste previsioni, tanto più dopo i 
risultati ottenuti nel corrente esercizio: invero, se il 
sistema migliore è di conformare le previsioni del-
l'avvenire ai resultati del presente, non sembra al-
l' Ufficio Centrale che questo precetto sia stato fe-
delmente eseguito dall'on. Ministro nella circostanza 
attuale. 

2° Al bilancio del 1878 debbono necessaria-
mente applicarsi parecchie dello osservazioni rela-
tive ai precedenti esercizi circa l'eccesso delle pre-
visioni riguardanti talune entrate di diversa natura; 
specialmente quella che contempla gl' interessi delle 
obbligazioni delle Ferrovie Romane. Come può com-
prendersi fra le entrate del 1879 quella ordinaria 
di L. 480,000 verso il Fondo del Culto sempre 
controversa e sempre inesatta? E l'altra di L. 360,000 
verso il Monte di Pietà di Roma, i cui arretrati 
sono stati collocati nelle quote inesigibili? E le 
L. 678,000 per concorsi di Comuni e di Provincie 
iteli' opera del Gottardo, comunque si sappia che 
questi enti ricusano di essere tenuti al pagamento? 
Nel bilancio queste entrate figurano, ma con quanto 
fondamento si ricava dalle cose dette. Sicché una 
buona somma va sottratta dalla supposta eccedenza : 
e questa va sempre più assottigliata se sia vero che, 
oltre alle 340,000 lire della nuova rendita iscritta 
col regio decreto 1° ottobre, occorrono nuovi e vi-
stosi stanziamenti nella parte passiva del bilancio 
per soddisfare gli impegni dello Stato e per avvi-
sare-alle necessità del pubblico servizio. 

3° Nel bilancio è iscritta la somma di L. 1,560,000 
per le spese di esercizio delle Strade Ferrate Cala-
bro-Sicule. Non sembra all'Ufficio Centrale che 
questa somma sia sufficiente vuoi per la diminuzione 
che si riscontra nel prodotto chilometrico di queste 
Ferrovie, vuoi per l'aprimento di nuovi tronchi, onde 
le medesime misurano attualmente una lunghezza 
di quasi milleduecento chilometri. E questo suppo-

sto è suffragato dall'opinione del Direttore generale 
delle Ferrovie, il quale nella sua relazione attesta 
chiaramente che gli stanziamenti del bilancio non 
rispondono ai bisogni reali del servizio. 

4° Ma le incertezze e i sospetti maggiori di 
gravi spese (si prosegue a dire dall' Ufficio Centrale) 
si riferiscono alle Ferrovie riscattate colla conven-
zione di Basilea assunte in temporaneo esercizio 
dallo Stato, insieme ad altri tronchi che erano già 
di sua proprietà. È dunque vero che è necessario 
consacrare molti e molti milioni in opere di miglio-
ramento stradale e nella provvista di materiale mo-
bile ? E come in ogni caso intende lo Stato di prov-
vedere alle spese di esercizio che non vengono fra 
quelle di ordinaria manutenzione, e che ricorrono 
tuttavia ogni anno per legge di assoluta necesità ? 

Nel Bilancio di prima previsione è indicalo in at-
tivo un prodotto uguale a quello del 4878, e nella 
spesa è riportato per semplice memoria il capitolo 
di setto milioni destinati a soddisfare le spese an-
nuali venute a carico dello Stato dal 4° luglio 4 876. 
Queste spese dunque ci debbono essere, perchè si 
conserva il capitolo per memoria; ma quale abbia-
no da essere, non si sa. Si dice, è vero, che 
ai 59 milioni della spesa iscritta nel bilancio per 
costruzioni ferroviarie provvederà il nuovo progetto 
presentato alla Camera. Ma nel progetto non si con-
tengono spese di questa natura ; né si saprebbe im-
maginare che i fondi destinati a costruzioni di nuove 
Ferrovie debbano essere rivolti alle occorrenze, sia 
pure straordinarie, dell'esercizio di Stra le in servi-
zio. Se adunque una spesa si dovrà sopportare ( r i -
portiamo testualmente i termini del relatore) essa 
farà carico intieramente al bilancio, tranne che si 
voglia iinnovare il fatto degli anni precedenti ; per 
cui è avvenuto che i fondi necessari a coprire que-
sta spesa, la quale fu di lire 8,800,000 nel 4877 
e di sette milioni nel 4878, entrarono nelle casse 
dello Stato mediante alienazione di rendita pubblica. 
Questo spediente poteva essere tollerato quando le 
condizioni del bilancio ne facevano una legge, ma 
sarebbe strana cosa che lo espediente venisse eretto 
a sistema, e si continuasse nella via di accendere 
un debito perpetuo per sostenere le spese di eserci-
zio delle Ferrovie esistenti. 

Osserva poi f Ufficio Centrale che nel bilancio 
del corrente anno il concorso dello Stato vi figura 
per L. 5,149,467, mentre per il venturo esercizio 
la quota relativa per lire 6,404,066 60 figura nel 
progetto di legge per nuove costruzioni. Onde sem-
bra all' Ufficio Centrale che, coll'accendere nell'anno 
prossimo un debito per sostenere una medesima spe-
sa, si faccia un passo indietro nel miglioramento del 
bilancio. 

D'altra parte col progetto di legge por un'antici-
pazione di dieci milioni sul prezzo dei beni dema-
niali, all'oggetto di provvedere ad alcune necessità 
di ordine militare, non si fa altro in sostanza che 
accendere un nuovo debito da estinguersi fra alcuni 
anni, e che avrà per effetto di aggravare la finanza 
della somma occorrente per pagare gli interessi. 0 
che dunque non abbiamo un bilancio (esclama la 
Relazione) che permetta di coprire questa spesa di 
dieci milioni senza avere bisogno di ricorrere al cre-
dito? E se l'abbiamo, non giova forse, e non è cosa 
più corretta risparmiare alla finanza questo sacrifi-
zio, che le viene imposto sotto la forma d ' in te -
ressi ? 
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Per queste principali ragioni e per altre da noi 
tralasciate per amore di brevità, in primo luogo 
I' Ufficio Centrale non crede savio di abbandonare 
una parte cospicua delle pubbliche entrate : e in se-
condo luogo non può accogliere le previsioni del 
Ministero sui probabili resultati del venturo eserci-
zio, come un invito a prendere importanti risolu-
zioni, foriere di profonde alterazioni nella economia 
generale dei nostri bilanci. 

IY 
(ili studii e gli apprezzamenti, che possono farsi 

sull'avvenire delle nostre finanze, permettono di ab-
bandonare nel 1880, senza nocumento della cosa 
pubblica, altri quattordici milioni, indi trentacinque 
o quaranta quando sorga il l» gennaio 1883? 

L' Ufficio Centrale premette cito non è suo inten-
dimento di aprire una discussione intempestiva sotto 
ogni rispetto sulla politica finanziaria dell'Ammini-
strazione attuale, o sulle singole proposte che mi-
rano ad esplicarla. Solamente per nesso logico delle 
idee gli è mestieri di considerare qualche volta ia 
questione nei suoi punti di contatto con le altre del 
programma finanziario. Con questa premessa la Re-
lazione scende a parlare degli aumenti normali che 
si presumono nelle entrate, poi dei benefizi deri-
venti dilla estinzione dei debiti redimibili. 

L' Uffi ciò Centrale nutre una fede sicura che le 
risorse dalla nazione cresceranno col progredire de-
gli anni, e che respettivamente si verificherà un 
miglioramento nelle entrate de! Tesoro. Ma crede altresì 
all'aumento inevitabile e progressivo delle spese, ed 
è quindi dell'avviso che invece di scontare queste 
risorse, che sono ancora latenti, giovi conservarle 
gelosamente per provvedere ai bisogni sempre c r e -
scenti, ed evitare il pericolo di compromettere l'equi-
librio dei bilanci, se i fatti non rispondessero, per 
mala sorte, alle preconcette speranze. 

L'estinzione dei debiti che aggravano presente-
mente il bilancio dello Stato costituisce senza dubbio 
un guadagno positivo e netto, che si può libera 
niente sfruttare. Ma laddove non dovrebbero, agli 
effetti della estinzione del debito, comprendersi nel 
quadro degli ammortizzamenti le passività, che trovano 
un corrispondente credito nel bilancio, il qual credito 
viene a mancare nel momento stesso in cui il debito 
si estingue, l'on. Ministro ha creduto di operare al-
trimenti, vale a dire ha segnato il debito che viene 
a cessare, tenendo a memoria e riservandosi di prov-
vedere coi mezzi del bilancio alla conseguente ces-
sione di entrata. Ma eseludendo, come sembra al-
l' Ufficio il partito più naturale, i debiti di questa 
natura; la estinzione non opera menomamente a van-
taggio della finanza, i benefizi sperati dall'estinzione 
dei debiti si trovano ridotti. Così, a mo' d'esempio, 
il benefizio sperato dall'onor. ministro pel 1879 in 
lire 4,056,088 61, secondo il sistema della Rela-
zione, è di soie lire 3,156,088 64; quello sperato 
pel 1880in lire8,352,126 04 èinvecedi lire6,522,126; 
e così di seguito negli esercizi successivi si avrà 
una differenza fra il benefizio apparente annunziato 
dal ministro e quello reale, che sarà per risentire 
il Tesoro. Sicché I' Ufficio Centrale non crede sia 
lecito far troppo a fidanza su questa risorsa per af-
frontare questi quattro formidabili problemi: d imi-
nuzione delle imposte e grandi lavori ferroviari, mi-
glioramento delle finanze e graduale abolizione del 
corso forzoso. 

D'altra parte prima di stabilire se i risparmi sui 
debiti bastino ad assicurare le spese dei venturi eser-
cizi, e specialmente gli interessi dei titoli, che si 
tratta di creare per le costruzioni ferroviarie, occorre 
tener conto delle perdite di bilancio, che saranno 
per verificarsi. Sopra tutto è da tener conto di quelle 
nei proventi dell'Asse Ecclesiastico, le quali dal 1879 
in poi vengono calcolate in due milioni di lire al-
l' incirca. 

E nemmeno sotto l'aspetto dell'opportunità sembra 
degna di essere raccomandata la riduzione e l'abo-
lizione del macinato. In primo luogo l'abolizione di 
una tassa a larga base è veramente la via maestra 
da tenersi per intraprendere la riforma tributaria ? 
Sarebbe savio procedere a questa riforma alterando 
l'economia del bilancio ? In secondo luogo questa 
abolizione non sembra tanto più inopportuna ora che 
si tratta di risolvere il problema dell'esercizio ferro-
viario? Questo problema, che travaglia le meriti 
degli uomini di Stalo in Europa, non nasconde forse 
una questione di alto momento per la finanza, e non 
può essere variamente risoluto a seconda dei mezzi, 
che uno Stato possiede? In terzo luogo non è nota 
a tutti la condizione miseranda dei nostri Comuni, 
che reclamano l'assistenza dello Stato ? In quarto 
luogo non v' è l'abolizione del corso forzoso, questa 
lebbra che estenua il corpo della nazione? Anche 
sé si voglia ricorrere, per affrettare lo scioglimento 
caldamente desiderato da tutti, a dei mezzi straor-
dinari, è chiaro che una buona condotta della finanza 
sarà la prima e indeclinabile condizione del successo. 

Si crede da molti, è vero pur troppo, che le spese 
possano diminuire. Ma così non la pensa 1' Ufficio 
Centrale: ed a questo proposito la Relazione ricorda 
le parole dell'on. Baccarini, dalle quali si scorge che 
più o meno presto si renderanno indispensabili stan-
ziamenti strardinari nel bilancio dei Lavori Pubblici. 
La somma occorrente per opere fluviali, per com-
plemento di opere portuali e di bonificazione in corso, 
per fari e per opere di bonificazioni nuove si fa 
ascendere a circa 500 milioni ! 

La Relazione passa a dimostrare quanto sarebbe 
necessario allargare la mano per soccorrere a molte 
esigenze, specialmente per assicurare al popole ita-
liano quei sommi beni, che sono la giustizia, la si-
curezza ed il pubblico insegnamento. 

I procedimenti giudiziari sono talmente costosi, 
che molte volte diventano oggetto di lusso, e si 
convertono in diniegata giustizia : la legge del 28 gen-
naio 1864, la quale vuole che le carceri giudiziali 
sieno costruite o ridotte a sistema cellulare, rimane 
ancora lettera morta davanti ai duecento milioni ciie 
si dovrebbero spendere. E che dire della pubblica 
istruzione, e particolarmente di quella elementare ? 
A che vale averne proclamata l'obbligatorietà, quando 
mancano i mezzi per attuarla ? 

La relazione crede che sia pure necessario aumen-
tare nel seguito gli assegnamenti dei bilanci militari. 
Ma su questo proposito, se ci è permesso dall'espo-
sizione passare alla critica della Relazione, speriamo 
clie la opinioie espressa nella medesima non sarà 
divisa, sembrando a noi che si spenda anche troppo 
per questi bilanci. 

Dalle cose esposte è facile comprendere quale sia 
l'ultima co clusione dell'Ufficio Centrale: eccone i 
precisi termir' : 

« L'Ufficio Centrale non è ancora convinto ehe 
« il Bilancio del 1879 possa impunemente soppor-
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« tare la perdita di ventitré milioni, e si sente ancor 
« meno persuaso che il disegno di abbandonare una 
« entrata di trentasette milioni, e forse più nell'anno 
« successivo, si possa conciliare col fermo proposito 
« di conservare inalterato I' equilibrio del Bilancio, 
« e tenere in serbo una modesta somma per l'estin-
« zione graduale del debito arretrato. Innanzi aduli-
le qne di rendere un voto dal quale può dipendere 
« tutto I' avvenire della Finanza italiana, converrà 
« almeno che il Senato conosca i risultati del Bi-
li lancio definitivo di previsiono per l'anno venturo 
« onde possa dedurre gli elementi di un retto ed 
« illuminato giudizio. Molte sono le nubi, che offu-
« scano l'orizzonte della Finanza, perchè la questione 
« si possa oggi decidere con animo sereno e tran-
« quillo. Se saranno ombre, lasciamo che scompaiano 
« e maggiore sarà la soddisfazione deli' animo di 
« potere, senza trepidanza, second re io ispirazioni 
« del cuore. 

« Le ragioni delia prudenza e della moderazione 
« eon.-igliano pertanto ad attendere, fino a che sia 
« nota la situazione del Tesoro al 51 dicembre del 
« corrente anno, e dai fatti meglio conosciuti ed in 
« in parte sanzionati dal tempo si possa pigliar 
« norma a giudicare delle conseguenze immediale 
« che una cospicua sottrazione dell' entrata dovrà 
« esercitare sulle condizioni dei Bilanci: loccliè non 
« deve togliere che il Senato prenda intanto a di-
« scntere i rimanenti articoli del progetto, che a 
« parere dell'Ufficio Centrale sono pienamente me 
« ritevoli di approvazione. 

« Frattanto ii signor ministro delle Finanze po-
li tra giovarsi del tempo a maturare ed esplicare in 
« articoli di legge i suoi divisamenti diretti a soc-
« correre la causa delle finanze comunali, e sarà 
« allora col miglior animo che il Senato piglierà ad 
« esaminare la convenienza di ridurre la tassa di 
« macinazione, quando gli espressi intendimenti e 
« le solenni promesse date in nome del Governo 
« abbiano ricevuto la consacrazione del fatto. E 
« sarà meglio ancora, se le aure primaverili ab-
« biano dileguate le nebbie che celano alio sguardo 
« le condizioni dell'orizzonte politico d'Europa. » 

Per queste considerazioni l'Ufficio Centrale ha 
l'onore di raccomandare al Senato la seguente ri-
soluzione : 

IL S E N A T O 

« Sospende le sue deliberazioni sopra gli articoli 
1 e 2 del progetto di legge adottato dalla Camera 
dei Deputati nella sua seduta del 7 luglio 1878, 
sino a quando sia discusso ed approvato il Bilancio 
definitivo di previsione dell'entrata e ^ella spesa per 
l'anno 1879, e passa alla discussione dei successivi 
articoli del progetto. » 

Ecco il testo della legge per la riforma e l 'abo-
lizione della tassa sul macinato approvata dalla Ca-
mera e che dovrebbe essser sottoposta alla discus-
ione del Senato : 

Art. I . — Dal 1° luglio 1879 la tariffa dell'art. 1° 
della legge 16 giugno 1874, n. 2001 (Serie 2), è 
modificata, per quanto riguarda la macinazione del 
grano come segue : 

Grano al quintale L. 1.50. 
Dalla stessa data del 1° luglio 1879 il granoturco, 

la segala, l'avena, gli orzi di ogni specie saranno 
esenti dalla tassa del macinato. 

Art. 2 — Col 1° gennaio 1883 la tassa del maci-
nato rimane completamente abolita per qualunque 
specie di cereali. 

Art. 3. — Finché dura la tassa del macinato, il 
Governo ha facoltà di sostituire in qualsiasi molino 
il pesatore al contatore dei giri o ad altro sistema 
di accertamento delia tassa, senza bisogno di atten-
dere la scadenza ordinaria del sistema vigente nel 
molino. 

Art. 4. — È data facoltà al Governo di prescri-
vere con regolamento da approvarsi con decreto, 
sentito il Consiglio di Stato, le norme necessarie per 
accertare e riscuotere la tassa mediante il pesatore, 
in analogia a quanto fu praticalo per il sistema del 
contatore. 

Art. 5. — Qualunque sia il congegno applicato ad 
uu molino per l'accertamento della tassa, in caso di 
guasti, la liquidazione della tassa in base alle media 
ordinaria, od alla massima media, od al massimo 
lavoro possibile, di cui all'art. 20 della legge preci-
tata, avrà luogo a contare dall'ultimo verbale di 
verifica del congegno applicato al molino, o da quel-
fi epoca anteriore al detto verbale, alla quale sia di-
mostrato che rimonta il guasto. 

In caso di guasti dolosi al congegno od all'appa-
recchio di applicazione del congegno al molino, e 
nel caso di frodi mediante introduzione di corpi 
estranei nel congegno, la tassa verrà liquidata se-
condo le norme dalla legge fissate per i casi di rot-
tura o di alterazione di sigilli. 

Art. 6. — In ogni molino nel quale la tassa sia 
accertata in base alle indicazioni del congegno di 
misura diretta, le rimacinazioni dei generi, che furono 
già in quello stesso molino sottoposti ad una prima 
macinazione, potranno andare esenti da tassa, quando 
vengono eseguite sopra palmenti esclusivamente de-
stinati a simili operaziotii. 

Art. 7. — Oltre ai casi contemplati negli ar t i -
coli 17 e 18 della legge 16 giugno 1874, n. 2001, 
(Serie 2), la facoltà di destinare parte dei palmenti 
alla macinazione del grano e parte alla macinazione 
dei generi esenti da tassa, sarà ancora accordata a 
tutti i molini i cui esercenti si assoggetteranno 
all' applicazione dei saggiatori differenziali. 

Nel caso di molini aventi motori comuni a più 
palmenti, questa concessione sarà fatta soltanto quando 
non osti, o l'amministrazione rinunci, al diritto di 
accertare la tassa in base al giri dell'albero motore. 

Art. 8. — Le licenze di esercizio rilasciato dopo 
il primo gennaio 1879 non dovranno più essere rin-
novate annualmente, ma soltanto quando siavi cam-
biamento di esercente, oppure avvengano variazioni 
per le quali si richieda un aumento di cauzione. 

In quest'ultimo caso verrà notificato all'esercente 
del molino il decreto col quale viene stabilito l 'au-
mento di cauzione richiesto, e la licenza di esercizio 
in vigore s'intenderà di pieno diritto annullata, 
dopo trascorsi trenta giorni dalla detta notificazione. 

Colui che intende di attivare un molino antico, 
chiuso da meno di sei mesi, subentra nei diritti e 
negli obblighi verso la finanza, nell'antico esercente; 
non escluso il pagamento delle rate scadute e dei 
compensi di tassa dovuti in seguito a definizioni di 
quote che il medesimo non abbia soddisfatte. 
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Avv. Giorgio Arcoleo. — Riunioni ed associazioni po-
litiche. — Napoli, Ferdinando Bideri, 1878. 

È una monografia divisa in due parti, la prima 
delle quali comprende un rapido esame delle legi-
slazioni di vari Stati intorno ai diritti di riunione e 
di associazione e della loro storia, la seconda con-
tiene la esposizione teorica dei principii che do-
vrebbero regolare questi diritti. Ambedue le parti 
sono alquanto mancanti di precisione e di chiarezza, 
uè valgono certo a recare un poco di luce nella 
grave questione, in questo momento si agita fra i 
partigiani del ministero e l'opposizione costituzionale 
in Italia. Intorno a questa disputa, che deriva in 
gran parte da un equivoco, poiché in teoria tutti 
sono d'accordo nella bontà del principio della re-
pressione e nei pericoli dall'azione preventiva, men-
tre in fatto tutti sono costretti ad ammeitere la 
necessità che le autorità pubbliche esercitino la 
loro attività per impedire ctie un delitto si compia 
e clic la tranquillità dei cittadini sia turbata, (obbligo 
strettissimo che incombe loro per le stesse disposi-
zioni della legge italiana di pubblica sicurezza) lutto 
si riduce ad una questione specialissima di fatto; si 
riduco cioè nel valutare caso per caso la realtà del 
pericolo e della minaccia costituiti dai fatto sui quale 
si richiama l ' intervento dei pubblici poteri. L'A. non 
pertanto lungi dal dissipare questo equivoco, lo ag-
grava, poiché, senza posare in modo netto e preciso 
ì termini della questione, si schiera talora in un 
campo, talora in un altro; condanna acerbamente in 
alcune pagine ogni sistema preventivo ed altrove 
dice che il governo non deve arrivar sempre po-
stumo a reprimere abusi quando poteva e dovea 
prevenirli, né ci dice esattamente quali criteri di-
rettivi lo spingpno a questa apparente contraddi-
zione. 

L A. ha dei resto ragione, a nostro avviso, quando 
rivendica la più ampia libertà per l'esercizio di tutti 
i diritti e 1' espressione di tutte le opinioni e le 
aspirazioni, ancorché discordi dall'ordine di cose at-
tualmente stabilito con le leggi fondamentali dello 
Slato, purché non si convertano in oltraggi od in 
attacchi tali dà rappresentare o da minacciare una 
violazione dei diritti di altri ci t tadini; egli ha anco 
ragione quando combatte quella specie di preven-
zione che si manifesta mediante vincoli prestabiliti, 
spesso inutili e sempre arbitrari ed illiberali, contro 
i diritti di riunione e di associazione ed il suo scritto 
è in sostanza utile a leggersi e può anco fornire 
materia di gravi considerazioni. 

Carlo De Stefani — L a così de t t a teorica della ren-
dita. — Risa 1878. 

L' A. imprende a discutere dell' argomento della 
readita della terra , uno dei più disputati dagli eco-
nomisti. Incomincia dal rilevare che nessuna teorica 
offerse mai come questa conseguenze cosi sofistiche 
e pericolose, e gli pare che le dicerie degli scri t-
tori, come egli le chiama, avrebbero potuto con-
tribuire a sconvolgere profondamente gli ordina-
menti della società, che volevano difendere, se essi 
non fossero, saldamente costituiti. Facciamo (in d' ora 
le nostre riserve su questo punto . E le rinnoviamo 

egualmente circa a quest' altra dichiarazione p re l i -
mina re : 4 Quel che uno può pensare di nuovo in 
siffatta materia, non è se non uno stadio obbliga-
torio nella via della scienza ; e degli stadii, la scienza 
economica così giovane, n ' ha a passare ancora pa-
recchi ; 1' economia politica del giorno d 'ogg i appetto 
all' economia dell' avvenire, se ì posteri la perfezio-
neranno, della qual cosa non è a dubitarsi, starà, 
mi credo, come 1' alchimia del passato alla scienza 
chimica d 'oggi . » Noi siamo ben lontani dal c r e -
dere che la scienza economica non possa raggiun-
gere in futuro uno sviluppo singolare; solo ci pare 
che è quale oggi sia qualche cosa che si avvicina più 
alla chimica che all 'alchimia, a parte le maraviglie 
probabili della economia dell' avvenire. 

L' egregio A. osserva che nel considerare la esi-
stenza dell' uomo non si può prescindere dal r ico-
noscervi due elementi essenziali l ' u n o a l l ' a l t ro ; 
1' uno interiore che è la personalità stessa dell' uomo 
1' altro esteriore che è la natura. Dal rapporto della 
personalità colla natura risulta 1' esistenza. La prima 
esercita la funzione attiva, mentre la seconda ha 
una semplice attitudine alla utilità e al giovamento 
dell' uomo. L 'A . insiste in questo concetto che l 'uomo 
solo agisce e deve tutto a sé stesso. Dal non averne 
tenuto conto derivano, secondo lui, le non giuste 
idee degli economisti. 

Ciò premesso, egli passa a considerare le pr in-
cipali teoriche intorno alla rendita. Secondo i fisio-
crati essa era considerata come il pagamento d e l -
l' uso delle forze gratuite della natura, perchè le 
utilità e ì valori erano, a loro avviso fondati sopra 
una qualità fisica delle cose materiali per modo che 
la creazione degli uni e delle altre veniva attribuita 
unicamente all' opera della natura. Noi non ci trat-
terremo sulla breve spiegazione che I' egregio A. ci 
dà di questa teoria, né più ci tratterremo su quello 
che egli dice della teoria di Adamo Smith, che 
toglieva l ' idea dello esclusivo predominio della terra, 
e che dava importanza all' attività dell' uomo, pure 
ammettendo che la rendita è naturalmente un prezzo 
di monopolio, salvo 1' osservare che essa è alta o 
bassa secondo il valore e secondo la diversa r i-
chiesta delle mercanzie, e che il godimento di essa 
è subordinato al fatto che i prodotti della terra ab-
biano un valore superiore a quello che basterebbe, 
pagando le mercedi e i profitti, per farli venire al 
mercato. Da ciò risulterebbe che la rendita non sa-
rebbe cagione dell' alzare dei prezzi, ma sibbene 
conseguenza. E questo a noi pare giusto. L ' A. ac-
cennando le teorie dei seguaci di Smith dice che 
essi, come il loro maestro, sono tratti a ritenere che 
la proprietà dèlia terra sia un monopolio ed un pr i -
vilegio vero e proprio, e trova poi ohe G. B. Say 
e i suoi discepoli furono più coerenti degli smit-
thiani, il che non toglie che tutti considerino la pro-
prietà della terra e ni ogni altro capitale come un 
monopolio e una usurpazione esclusiva da parte di 
un uomo dei doni gratuiti della natura. 

Dei difetti della celebre teoria di Ricardo F A . 
dice quello che molte volte è stato detto e ripetuto, 
e aggiunge che le conclusioni dei seguaci ili R i -
cordo relativamente alla proprietà non erano diverse 
da quelle dei seguaci di Smith e di Say. Dopo aver 
toccato delle teoriche notissime del Garey e del 
Rastiat, viene alla conci isione. 

Eccola ; secondo I' egregio A. gli economisti in 
parte ebbero il torto di ritenere che la uatura ope-
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rasse da sè attivamente a favore dell' uomo, e che 
in ogni atto del lavoro vi fosse una parte dovuta 
esclusivavamente all' intervento della natura. Altri 
riguardarono la natura come un ostacolo e una 
resistenza continua all' azione umana. Cosi, per es., 
il Carey, il ilasiial, ecc. L' errore comune, è non-
dimeno quello di riporre nella natura una virtù 
nativa, parallela ed indipendente dalla attività del-
l' uomo, sebbene sotto diverso aspetto. La proprietà 
non è che l'assimilazione delle utilità nell 'uomo, 
poiché la natura non ha di per sè che un' attitudine 
vaga alle utilità ed è di per sè indifferente. Da ciò 
I' A. deduce la giustificazione della proprietà e del 
capitale, e parilica il fondo della terra a tutti quanti 
gli altri oggetti della natura esteriore sui quali può 
esternarsi l'azione della personalità umana. Onde 
la reudita non può distinguersi in sè dalia parte che 
nella distribuzione della ricchezza tocca agli altri com-
ponenti la società. — Tuttociò, conclude l 'Autore, 
che si presenta nei mercati deve considerarsi come 
prodotto assoluto ed intero della personalità umana, 
e retribuirsi come tale, non secondo criteri di forze 
brute e materiali, ma secondo la proporzione del 
giovamento che esso reca all' esistenza di ogni in-
dividuo ; non può quindi farsi distinzione fra Ja re -
tribuzione del lavoro umano, del capitale e delie 
così dette forze naturali; ma unica e sola è da porsi 
in bilancia la retribuzione dell' opera dell' uomo.... 
Il fatto della rendita, come l ' intendono gli econo-
misti recenti ; non esiste propriamente in nessun 
prodotto. » 

E d ora ci domandiamo : l 'A. ha egli portato nuova 
luce in questa controversa questione della rendita? 
Per quanto noi apprezziamo al loro giusto valore 
alcune delle sue critiche e delle sue osservazioni, 
siamo indotti a rispondere che no. La così delta 
teorica della ' rendita ! Ma è proprio questione di 
nome? Non sapremmo affermarlo. L' egregio A. com-
batte la teoria del Bastia t, ma viene in sostanza 
alle medesime conclusioni. E non basta. Anche per 
lui unica e sola è da porsi in bilancia la retribu -
zione dell' opera dell' uomo. 0 c' inganniamo, o in 
questo argomento il quale in sostanza si ricollega 
a quello della proprietà si confondono due cose 
essenzialmente distinte, si confonde cioè la questione 
giuridica colla questione economica. Che la p r o -
prietà sia di diritto naturale o di diritto positivo, 
è questione che deve risolvere la filosofia del di-
ritto : alla economia politica basta poter dimostrare, 
e crediamo che lo possa fare agevolmenle, che la 
proprietà è giuslilìcata dall'utile comune e che essa 
del resto non ha potuto spogliare nessuno di ciò 
che senza lei non sarebbe esistito. Questo ragiona-
mento vale per la proprietà della terra, come per 
il capitale. Ma lasciando questo a parte e restrin-
gendoci alla rendita della terra, questa trova la sua 
ragion d' essere nella proprietà. Che poi essa non 
rappresenti che il lavoro dell 'uomo, è un altro affare. 
Pretendere di affermarlo, trasformando una questione 
economica in una questione di diritto, ci sembra 
che sia un lasciare il fianco scoperto agli attacchi 
dei riformatori. Qualunque cosa essa sia, la rendita 
è giustificata dall' essere giustificata la proprietà. 

Del resto, a nostro avviso, la rendita in cer.i casi 
esiste indubitatamente. Per es. possono dare una 
rendila le mir ere, le cave, le sorgemi e i co si 
d' acqua, i bc li e le pas.ure. Quai o alla terra i 
gener le, lo S. s u Mifl osservò che la ragione per 

cui i proprietari possono richiedere una rendita della 
loro terra, ò che molti ne hanno bisogno e che nes-
suno può ottenerla se non da loro. Tutte le terre 
non danno del resto una rendita, la quale è la re-
tribuzione straordinaria che ricevono i proprietari 
delle terre migliori per fertilità e per la convenienza 
della situazione rispetto al mercato. A capitale e l a -
voro eguali vi sono terre che danno di p iù ; esse 
producono a minor costo derrate eguali a quelle ohe 
si ottengono da terreni inferiori e che possono essere 
vendute al medesimo prezzo. Ci pare innegabile che 
esista un limite della coltivazione, al disotto del quale 
non si lavora, perchè non si riprendono le spese. 
La rendila è determinata dalla eccedenza del p ro -
dotto su quello che si ricava dalla terra meno pro-
duttiva. La sua origine si spiega colla necessità di 
coltivare terre inferiori e di applicare capitali meno 
produttivi alle terre anteriormente coltivale. Ciò di-
pende da ciò che il terreno è limitato e la popo-
lazione aumenta. È un caso della legge del valore. 
Quando su uu mercato esistono merci eguali a costi 
diversi e tutte sono domandate, il prezzo normale è 
segnalo dal costo più alto. Il limite della coltivazione 
è quindi determinato dal prezzo dei prodotti e questo 
dalla domanda, ossia dalla popolazione. 

La causa efficiente della rendita è, come abbiamo 
detto, l'appropriazione, uè, lo ripetiamo, qualunque 
cosa la rendila sia, ciò può portare incontro a faise 
conseguenze' chi rettamente ragioni. Del resto vuoisi 
osservare che nella terra esiste un largo capitale in-
corporato da gran tempo. 1 beni di cui godiamo og-
gidì dipendono in gran parte dal lavoro dell 'uomo. 
Ora non è facile tirare una linea netta di separazione 
fra la rendita e il profitto del capitale incorporato. 
Il clic non significa che quella non esista. Si può allit-
tare un terreno incolto, sebbene nella maggior parte 
dei casi si affitti uu terreno, in cui è già capitale 
incorporato. 

Come notammo d'altronde, la rendita none eausa 
ma effetto della elevazione dei prezzi che sono re-
golati dalla natura de,le cose, ossia inlin de' conti 
dalla ricchezza sociale. Se questa è in progresso, i 
salari sono alti be.iohè cresca la popolazione, le terre 
sono più cercate e la rendita aumenta, li clic mostra 
che gl' interessi del proprietario e del lavorante non 
sono necessariamente in antagonismo fra loro, pur-
ché la popolazione nei suo sviluppo segua e non 
preceda lo aumento della ricchezza. Era il caso degli 
Stati-Uniti, a cui il Carey guardava troppo esclu-
sivamente, poiché può bene avvenire il contrario. 
Ma è certo che prima o poi la miseria del lavorante 
isterilisce la terra, mentre il lavoro meglio pagato 
suole essere più produttivo. 

Eppoi il fatto è complesso. Vi sono cause che 
controbilanciano l'azione di quelle esposte. In un 
paese dove la protezione crei un mercato chiuso 
in Inghilterra ai tempi del Bicardo, la teorica di 
lui troverebbe perfetta applicazione, ina la concor-
renza cambia evidentemente 1' aspetto delle cose, e 
vi contribuiscono i mezzi perfezionati di comunica-
zione e di trasporto. Di più il Mill osservò pel primo 
che i progressi agrari tendono a scemare la rendita 
colla introduzione di mezzi di coltura artificiali, ov-
vero col variare le colture fra i diversi terreni, sce-
gliendo le più opportune. 

Questo esposto bre emente come si conviene ad 
una rajsegna, ci sembra in sostanza quello che può 
dirsi c ; . o alla rei dita, que io che risulta - dagli 
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accurati studi dei più illustri scrittori, a parte certe 
divergenze o certe inesattezze. Su queste basi può 
formularsi una teorica, se non completa, abbastanza 
esatta della rendita della terra. Ma ciò su cui insi-
stiamo si è questo. Qualunque siano le conclusioni 
a cui la scienza economica possa giungere, queste 
non possono in modo alcuno mettere in'perieolo gli 
ordinamenti sui quali si fonda la costituzione del 
civile consorzio. Il torto di un economista è piut-
tosto quello di concedere ai riformatori che la ren-
dita diventerebbe cosa ingiusta, il giorno in cui si 
mettesse in bilancia qualche cosa che non fosse il 
solo lavoro dell' uomo. 

Lo scritto del signor De Stefani pertanto non ci 
sembra che raggiunga Io scopo, il che non toglie 
che il chiarissimo A. abbia il merito di una esatta 
conoscenza dell' argomento e sia fornito di un in-
gegno acuto e nutrito di ottimi studi. 

CONVENZIONE MONETARIA 

Diamo il progetto di legge sulla Convenzione mo-
netaria e dell' accordo relativo all' esecuzione del 
I' ari. 8 conchiusa fra le cinque potenze, la Fran-
cia, il Belgio, la Grecia, I' Italia e la Svizzera il 5 
novembre -1878 e presentata ed approvata dalle Ca-
mere francesi il 14 novembre. 

Art. 1. — Il Belgio, la Francia, la Grecia, 1' I-
talia e la Svizzera si uniscono ed accordano per ciò 
che riguarda il titolo, il peso, il diametro ed i 
corsi delle loro monete d' oro e d' argento. 

Art. 2. — I tipi di monete d' oro battute col-
1' impronta delle alte parti contraenti sono quelle 
da franchi 100, 50, 20, 10 e 5, le quali sono de-
terminate per quanto riguarda il titolo, il peso, la 
tolleranza ed il diametro come segue : 
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I Governi contraenti accetteranno sei,za distin-
zione nelle loro casse pubbliche i pezzi d' oro co-
niati nelle condizioni che precedono in qualunque 
ilei cinque Stati, sotto riserva però di escludere le 
monete logore il cui peso fosse ridotto di -1)2 0 |0 
sotto la tolleranza sopra indicata, od in cui fossero 
scomparse le impronte. 

Art. 3. — 11 ti [io dei pezzi d' argento di 5 
franchi, battuti coli' impronta delle alte parti con-
traenti è determinata per quanto riguarda il titolo, 

il peso, la tolleranza ed il diametro come segue: 

Natura della moneta franchi 5 arg. 
Titolo legale millesimi 900 
Toller. del titolo sì a l l ' in t . che all 'est. » 2 
Peso legale grammi 25 
Toller. del peso sì all' int. che all'est, milles. 3 
Diametro mill.tri 37 

I Governi contraenti riceveranno reciprocamente 
nelle loro casse pubbliche le dette monete d' ar-
gento da 5 franchi sotto riserva di escludere quelle 
il cui peso fosse ridotto dall 'uso d ' I 0 |0 al disotto 
della tolleranza sopra indicata o le cui impronte 
fossero scomparse. 

Art. 4. — Le alte parti contraenti s' impegnano 
a non fabbricare delle monete d' argento da 2 fr. 
da un franco, da 50 e da 2 0 cent', se non nelle 
condizioni di titolo, peso, tolleranze e diametro de-
terminate come segue : 
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Queste monete dovranno essere rifuse dai governi 
che le avranno emesse, quando il logoro a'vrà ri-
dotto il loro peso del 5 per cento al disotto delle 
tolleranze sopra indicate o quando le loro impronte 
saranno scomparse. 

Art. 5 . — Le monete d'argento fabbricate nelle 
condizioni dell' art. 4 avranno corso legale fra gli 
Stati clie le hanno emesse fino alla concorrenza di 
50 fr. per ogni pagamento. Lo Stato che le avrà 
messe in circolazione le riceverà dai suoi nazionali 
senza limitazione di quantità. 

Art. 6. — Le casse pubbliche di ciascuno dei 
cinque Stati accetteranno le monete d' argento fab-
bricate dagli Stati contraenti conformemente al-
l 'a r t . 4 fino alla concorrenza di 100 franchi per 
ogni pagamento fatto alle dette casse. 

Art. 7. — Ciascuno dei governi contraenti s ' im-
pegna di riprendere dai privati o dalle casse pub-
bliche degli altri Stati le monete divisionarie d' a r -
gento da esso emesse ed a scambiarle contro un 
egual valore di moneta corrente in pezzi d ' o ro o 
d 'argento fabbricate nelle condizioni degli articoli 2 
e 3, al patto che la somma presentata al cambio 
non sia inferiore a franchi 100. Questo obbligo sarà 
prolungato di un anno a partire dalla scadenza della 
presente convenzione. 

Art. 8. — Il Governo italiano avendo dichiarato 
di voler sopprimere i suoi tagli divisionari di carta 
inferiori a 5 fr., gli altri Stati contraenti si impe-
gnano, per facilitargli questa operazione, a ritirare 
dalia loro circolazione ed a cessare di ricevere ne,le 



4 dicembre 1878 L' E C O N O M I S T A 763 

loro casse pubbliche, le monete divisionarie italiane, 
che vi si riferiscono in argento. 

Queste monete saranno ammesse nuovamente nelle 
casse pubbliche degli altri Stati contraenti, quando 
il regime del corso forzoso della carta monetata, 
sarà soppresso in Italia. 

Resta inteso che, allorquando le operazioni rela-
tive al ritiro della circolazione internazionale delle 
monete divisionarie italiane in argento saranno ter-
minate, F applicazione delle dispotizioni dell' art. 7 
rimarrà sospesa per riguardo all'Italia. 

Art. 9. — La coniazione dei pezzi d 'oro fabbri-
cati nelle condizioni dell 'art. 2, fatta eccezione di 
quella dei pezzi da o franchi in oro, che resta prov-
visoriamente sospesa, è libera per ciascuno degli 
alti Stati contraenti. 

La coniazione dei pezzi da 5 franchi in argento 
è pure provvisoriamente sospesa: potrà essere sol-
tanto ripresa allorché si sarà stabilito un accordo 
unanime a questo riguardo tra tutti gli Stati con-
traenti. 

Art. 10. — Le alte parti contraenti non potranno 
emettere pezzi d'argento di franchi 2, 1, 50 cent, 
e 20 centesimi, coniati nelle condizioni indicate dal-
l'art. 4, che per un valore corrispondente a 6 fr. 
per abitante. 

Questa cifra, tenendo conto degli ultimi censimenti 
fattisi in ciascuno degli Stati, resta fissata come 
segue : 

Belgio Fr . 83,000,000 
Francia ed Algeria » 240,000,000 
Grecia ,> 10,500,000 
Italia . . . . , » 170,000,000 
Svizzera . . . . » 18,000,000 

Verranno computate sopra le dette somme le 
quantità già emesse lino ad oggi dagli Stati con-
traenti. 

Art. 11. — Il millesimo di fabbricazione sarà 
inscritto in conformità rigorosa colla data della co-
niazione sui prezzi d ' o ro e d'argento coniati nei 
cinque Stati. 

Art. .12. I Governi contraenti si comunicheranno 
la quantità delle loro emissioni in monete d' oro e 
argento, come pure tutte le disposizioni e tutti 
i documenti amministrativi riguardanti le monete 
stesse.. 

Essi si daranno pure notizia di tutti i fatti che 
interessano la circolazione reciproca delle loro monete 
d' oro e d'argento e specialmente di tutto ciò che 
venisse a loro conoscenza circa la contraffazione o 
alterazione delle loro monete nei paesi che facciano o 
no parte dell'Unione, specialmente in ciò che tocca 
ai processi impiegati, alle investigazioni fatte ed alle 
repressioni ottenute; essi si concerteranno quindi 
sulle misure da prendersi in comune onde prevenire 
le contraffazioni e le alterazioni, e farle cessare 
ovunque si saranno prodotte ed impedire che si 
rinnovino. 

Essi prenderanno inoltre le misure necessarie per 
impedire le circolazioue delle monete contraffatte od 
alterate. 

Art. 13. — Qualsiasi domanda di adesione alla 
presente convenzione fatta da uno Stato che ne 
accettasse le obbligazioni e che adottasse il si-
stema monetario dell' Unione, non può esse-e ac-
colta che col consenso unanime delle alte pa1 .i con-
traenti. 

Art. 14. — L'esecuzione degli impegni reciproci 
contenuti nella presente convenzione è subordinata 
al complemento delle formalità e regole stabilite 
dalle leggi costituzionali di quelle delle alte parti 
contraenti che sono tenute di provocarne I' applica-
zione, ciò che esse si obbligano di fare nel più breve 
tempo possibile. 

Art. l o . — La presente convenziono, resa esecu-
toria a partire dal 1* gennaio 1880, resterà in vigore 
fino al 1° gennaio 1886. 

Se, un anno prima di questo termine, la conven-
zione non fosse denunciata, essa s ' intenderà pro-
rogata di pieno diritto, d 'anno in anno, per via 
di tacito eensenso, e resterà obbligatoria fino alla 
(ine di un anno dopo che ne verrà fatta la de-
nuncia. 

Art. 16. — La presente convenzione sarà rat i-
ficata e le ratificazioni verranno scambiate a Parigi 
nello spazio di otto mesi, n più presto, se sarà pos-
sibile. 

In fede di ciò, i plenipotenziari rispettivi 1' hanno 
firmata e vi hanno posto il timbro dei loro s u g -
gelli. 

Fatto in cinque esemplari a Parigi il 5 novem-
bre 1878. 

Accordi relativi all' esecuzione dell'art. 8 delia Con-
venzione monetaria del 5 novembre 1878. 

I Governi del Belgio, della Francia, della Grecia, 
dell'Italia e della Svizzera, avendo risoluto di co-
mune accordo, di eseguire, prima dell' entrata in 
vigore della Convenzione monetaria conclusa in 
data d'oggi Ira i cinque Stati, le disposizioni con -
tenute nel primo paragrafo dell 'art . 8 della detta 
Convenzione, disposizioni così concepite: 

II Governo italia :o avendo dichiarato di voler 
sopprimere i suoi tagli divisionari di carta inferiori 
a cinque franchi, gli alti Stati contraenti si obbli-
gano, per facilitargli l'operazione, a ritirare dalla 
circolazione ed a cessare di ricevere nelle loro casse 
pubbliche le monete divisionarie italiane in argento: 
i sottoscritti debitamente autorizzati, convennero i 
seguenti articoli : 

Art. 1. — Il ritiro delle monete italiane di 20 
cent., 50, 1 franco e 2, che esistono in Belgio, in 
Francia, in Grecia e Svizzera, dovrà essere termi-

nato il 31 dicembre 1879. 
A partire da questa data, queste monete cesse-

ranno di essere ricevute nelle casse pubbliche degli 
Stati summenzionati. 

Art. 2. — I pezzi ritirati dalla circolazione, in 
Belgio, Grecia e Svizzera, saranno, durante il mese 
che seguirà la fine del ritiro, rimessi al Governo 
francese il quale, incaricandosi di centralizzarli per 
poi trasmetterli al Governo italiano, ne effettuerà il 
rimborso al contante ai Governi dei tre Stati s o -
pracitati aggiungendovi le spese. 

Art. 3. — Il conto delie monete ritirate dalla 
circolazione nel Belgio, in Francia, in Grecia, ed in 
Svizzera si chiuderà fra la Francia e l'Italia ai 31 
gennaio 1880. 

I Governi francese ed italiano avendo valutato 
l'ammontare delle monete divisionarie italiane esi-
stenti nei 4 Stati alla somma di 100 milioni, di cui 
13 milioni nel Belgio, in Grecia e nella Svizzera e 
87 milioni in Francia, questo conto i comprenderà 
primo, fino alla concorrenza di 13 m lioni al mas-
simo le monete provenienti dal Belgio, dalla Grecia 
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e dalla Svizzera, e fino *alla concorrenza di 87-
milioni al massimo le monete ritirate dalla circola 
zione in Francia. 

Esso comprenderà, in seguito, e separatamente, 
l'eccedente di queste somme, se sarà del caso. 

La detta somma di -100 milioni e l 'eccedente 
eventuale previsto al paragrafo precedente, saranno 
portate a debito del Governo italiano in un conto 
corrente i cui interessi saranno regolati al tasso del 
3 per 100 annuo, pagabili in numerario, a partire 
dal giorno in cui le monete ritirale avranno ces -
sato di avere corso nei 4 Stati. . 

Art. 4. — Il Governo francese trasmetterà al 
Governo italiano nelle località che questo designerà 
sulla frontiera francese od a Civitavecchia le mo-
nete che saranno state raccolte conformemente agli 
articoli precedenti. 

Le monete provenienti dal Belgio, dalla Grecia e 
dalla Svizzera saranno comprese in queste spedi-
zioni fino alla concorrenza di 13 milioni, e quelle 
provenienti dalla Francia fino ad 87 milioni. 

Art. 5. — Il Governo italiano rimborserà a Pa-
rigi le monete d'argento che gli saranno state ri-
messe fino alla concorrenza di 100 milioni e f o r -
manti la primi parte del conto previsto all'art. 5. 

Questo rimborso si effettuerà sia in oro, sia in 
moneta d'argento ila 5 franchi, sia in tratte su Pa-
rigi, sia in Boni del Tesoro italiano pagabili a' Pa-
rigi e si farà alle seguenti condizioni : 

1° In contante. 
Monete provenienti dal Belgio, 

dalla Grecia e dalla Svizzera 13,000,000 
Provenienti dalla Francia. . . 17,000,000 

30,000,000 
2.o Nel corr. dell'anno 1881 23,300,000 

1882 23,300,000 
» » 1883 23,400,000 

Totale 100,000,000 
Il Governo italiano si riserva d'altra parte la fa-

coltà di liberarsi in anticipazione. 
Art. 6. — Se la cifra delle monete ritirate su-

pererà i 15 od 87 milioni di cui si parla negli a r -
ticoli 5 e 4, i pezzi componenti il soprappiù saranni 
tenuti a disposizione del Governo italiano, che ne 
rimetterà il contro-valore al contante quando ne 
prenderà la consegna. 

È tuttavia inteso che la consegna ed il rimborso 
si faranno al più tardi nello stesso tempo che l'ultima 
delle annualità specificate nell'art. 5. 

Nel caso invece ehe la totalità dei pezzi ritirati 
non raggiungano la somma di -100 milioni, la di-
minuzione nel pagamento da effettuarsi porterà sul-
l'ultima delle annualità sopra specificate. 

Art. 7. — Il Governo italiano si impegna, con-
formemente alle sue dichiarazioni enumerate al pa-
ragrafo 1 dell'art. 8 della Convenzione monetaria 
conclusa oggi, a ritirare dalla circolazione ed a 
distruggere al più tardi nei sei mesi che seguiranno 
la consegna delle totalità contemplate nell'art. 3 dei 
tagli di carta inferiori a 3 franchi, si impegna inoltre, 
allo scopo di ristabilire definitivamente la sua cir-
colazione metallica a non emetterne di nuovi. 

In esecuzione dell'art. 12 della Convenzione mo-
netaria precitata, il Governo italiano comunicherà agli 
altri Governi dell'unione una nota dei ritiri e della 
distruzione ohe avrà effettuato, e ciò nello spazio di 
4 mesi dopo il compimento di queste operazioni. 

Art. 8. — Il Governo italiano rimborserà al Go-
verno francese contemporaneamente alla prima della 
annualità specificate all 'art. 3, le spese di ogni natura, 
comprese quelle di trasporlo alla frontiera, a cui 
daranno luogo le operazioni previste dal presente 
accordo, questa spesa non potendo in alcun caso 
superare la somma di L. 230,000. 

Art. 9. — Il presente accomodamento sarà rati-
ficnto e le ratifiche saranno scambiate a Parigi e 
uello stesso tempo della convenzione monetaria con-
oliiusa oggi fra i cinque Stati. 

In fede di che i sottoscritti henno firmato il pre-
sente atto e vi apposero il loro suggello, fatto in 
cinque esemplari, il 3 novembre 1878. 

1*1-0 t o o o l l o 
Nel momento di procedere alla firma dell 'acco-

modamento relativo all'esecuzione dell'art. 8 della 
convenzione monetaria conchiusa in data 5 novembre 
fra il Belgio, la Francia, la Grecia, l'Italia e la 
Svizzera, i plenipotenziari sottoscritti pel Presidente 
della Repubblica francese, e S. M. il Re d'Italia, 
volendo fissare di coni une accordo, il senso preciso 
delle parole al contante inserita negli articoli 3 e 6 
dello stesso accordo hanno in nome dei loro rispettivi 
Governi, deciso e decretato quanto segue: 

1° Per quanto l'art". 3. 
Il rimborso per parte del Governo italiano dei 

43 milioni rappresentanti i pezzi divisionali prove-
nienti dal Belgio, dalla Grecia e dalla Svizzera, si 
effettuerà nei primi quindici giorni del -1880. 

Il rimborso dei 17 milioni rappresentanti l ' am-
montare delle monete proveniente dalla Francia si 
effettuerà durante l 'anno 1880. 

2° Per quanto concerne 1' art. 6 : 
Il rimborso al contante della somma rappresentante 

il contro valore dei pezzi componenti l'eccedente 
eventuale di 100 milioni, si effettuerà com'è stipulato 
all 'art. 3 a Parigi, sia in oro sia in pezzi da 3 franchi 
d'argento, sia in tratte su Parigi, sia in boni del 
Tesoro italiani pagabili a Parigi. 

Il presente protocollo, che sarà considerato come 
approvato e sanzionato dai Governi rispettivi senza 
altra ratifica speciale, dal solo fatto dello scambio 
delle notifiehe sub' accordo monetario a cui si rife-
risce, fu fatta in doppio originale a Parigi il 3 no-
vembre 1878. 

RIVISTA DELLE BORSE 

F i r e n z e , 30 n o v e m b r e . 
Le disposiz ioni del le p r i n c i p a l i Borse d ' E u -

ropa n o n si m o s t r a r o n o d u r a n t e la s e t t i m a n a 
mol to favorevol i a g l i a f fa r i , e da per t u t t o si 
è c o n s t a t a t o un ' a ton i< , c h e c o n t r a s t a c n u n a 
s i t u a z i o n e finanziaria, c h e sot to motti a s p e t t i 
è se sab i lmen te m i g l i o r a t a , s p e c i a l m e n t e per 
ciò c h e r i g u a r d a il m e r c a t o m o n e t a r i o . Ne ad 
i m p r i m e r e un m a g g i o r e s lanc io al m o v i m e n t o 
dei lavor i pubb l i c i va lse n e p p u r e la d l ibera-
zione p r e sa da l la B a n c a d ' I n g h i l t e r r a di r i -
d u r r e lo sconto al 5 0 t 0, de l ibe raz ione u n poco 
r i t a r d a t a n n t a n t o in v i s ta de l le s t r e t t e zze 
s d i t e a ver i f icars i a l l a fine d l l ' a n n o , q u a n t o 
p r t i ra re di m a g g i o r i e spor taz ion i d 'oro a g i 
S t a t i U n . t i . S . f f a t t a mi«u -a t a n t o d e s i d e r a t a 
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n o n p r o d u s s e f r a t t a n t o q u e l l ' i m p r e s s i o n e f a v o -
r e v o l e c h e g e n e r a l m e n t e si a t t e n d e v a , e c iò 
p e r c h è l a b e n e f i c a i n f l u e n z a v e n n e a d e s se re 
n e u t r a l i z z a t a d a l n u o v o i n t o r b i d a r s i de l l a si-
t u a z i o n e p o l i t i c a . D o b b i a m o m e t t e r e in p r i m a 
l i n e a l a r o t t u r a d e l l e r e l a z i o n i f r a l ' I n g h i l -
t e r r a , e l ' E m i r o d i C a b u l , e la c o n s e g u e n t e i n -
v a s i o n e d e l l ' A f g a n i s t a n d a p a r t e de l l e t r u p p e 
i n d o - i n g l e s i . Q u e s t o f a t t o , c h e p r e s o cos ì i so -
l a t a m e n t e n o n a v r e b b e g r a n d e i m p o r t a n z a , 
n o n m a n c ò t u t t a v i a d i d e s t a r e i n q u i e t u d i n i , 
s p e c i a l m e n t e n e l l a s p e c u l a z i o n e i n g l e s e , la 
q u a l e , e n o n a t o r t o , c r e d e c h e il d i s s id io f r a 
l ' E m i r o d i C a b u l e i l G o v e r n o b r i t a n n i c o n o n 
s i a c h e u n t r a n e l l o teso d a l l a R u s s i a p e r i m -
p e d i r e c h e l a q u e s t i o n e d ' O r i e n t e v e n g a r iso-
l a t a s econdo il t r a t t a t o di B e r l i n o . I n conc lu -
s i o n e i n I n g h i l t e r r a n o n c h e i n t u t t i g i i a l t r i 
m e r c a t i d ' E u r o p a s i t e m e c h e l a g u e r r a s cop -
p i a t a p o c h i g i o r n i i n d i e t r o , n e l l ' A f g a n i s t a n n e 
a b b i a i n b r e v e a f a r n a s c e r e u n a più g r o s s a 
f r a l a R u s s i a e l ' I n g h i l t e r r a . GJi u l t i m i a v v e -
n i m e n t i i n o l t r e v e r i f i c a t i s i i n I t a l i a , il r i f i u t o 
o p p o s t o a P e s t a l l a d o m a n d a f a t t a d a l G «v.erno 
a u s t r i a c o d i c r e d i t i s u p p l e m e n t a r i p e r l ' o c c u p a -
z i o n e d e l l a B o s n i a e d e l l ' E r z e g o v i n a , Don c h e 
l a n o t i z i a di u n p r o s s i m o p r e s t i t o a L o n d r a 
i n c o n s o l i d a t o , c o n t r i b u i r o n o a n c h ' e s s i a t e n e r e 
i m e r c a t i i n c e r t i e debo l i . 

A P a r i g i l a s e t t i m a n a c o m i n c i ò con t r a n -
saz ion i b e n l i m i t a t e t a n t o s u l l e r e n d i t e , c h e 
s u g l i a l t r i v a i r i , e con r i b a s s o pe r l a m a g -
g i o r p a r t e di ess i . N e l co r so d e l l a s e t t i m a n a 
»i t e n t ò p r o v o c a r e de l r i a l z o , f a c e n d o c o r r e r e 
de l le voci p ù f a v o r e v o l i , m a n o n e s s e n d o s i 
r a g g i u n t o lo scopo , il m e r c a t o t r a s c o r s e d e -
b o l i s s i m o t a n t o c h é il 5 OJO c a d e v a a 112,07, 
il 3 0[0 A 76,25, i l 3 0[0 a m m o r t i z z a b i l e a 
78,80, e la r e n d i t a i t a l . a 74,95. I e r i s u l t a r d i 
il m e r c a t o t o r n a v a a m i g l i o r a r e e q u i n d i il 
5 010 r i s a l i v a a 112 27, il 3 0[0 a 76,47, i l 3 
Oio a m m o r t i z z a b i l e a 79 ,02 e la r e n d i t a i t a l . 
a 75, 30. — T u t t a v i a m a l g r a d o q u e s t o m i -
g l i o r a m e n t o l a s e t t i m a n a c h i u d e con p e r d i t a 
d i c i r c a 15 c e n t e s i m i s u i p r e z z i d e l l ' o t t a v a 
s c o r s a . 

A L o n d r a il m e r c a t o si m a n t e n n e s u f f i c i e n -
t e m e n t e s s t e n u t o p e r b u o n a p a r t e d e l l ' o t t a v a , 
m a fino d a ie r i v e n e n d o a p r e n d e r e c o n s i -
s t e n z a l a voce d i u n n u o v o i m p r e s t i t o c h e il 
g o v e r n o d o m a n d e r e b b e a l P a r l a m e n t o p e r f a r 
f r o n t e a c e r t e e v e n t u a l ' t à , c o m i n c i a v a a i n -
d e b o l i r s i , e q u i n d i i c o n s o l i d a t i i n g l é s i r e t r o -
c e d e v a n o d a 9 6 1[16 a 95 1 5 i l 6 . L a r e n d i t a 
i t a l i a n a m a n t e n e v a s ' a b b a s t a n z a f e r m a a 7 4 lp8 
e l a t o r c a d a 11 3[4 a 11 3T8. 

A V i e n n a e a B e r l i n o v i f u r o n o c o n t i n u e 
a l t e r n a t i v e di r i a l z i e d i r i b a s s i e n e l l a l o t t a 
q u e s t ' u l t i m o r i m a n e v a p a d r o n e d e l t e r r e n o . 

I n I t a l i a n o n o s t a n t e l a d e b o l e z z a de l l e b o r s e 
e s t e r e e l a s i t u a z i o n e p o l i t i c a i n t e r n a t u t t ' a l -
t r o c h e s d i s f a c e n t e , l a ' n o o t r a r e n d i t a 5 0[0 
si m a n t e n n e a b b s t a n z a s o s t e n u t a p e r t u t t a 
l a s e t t i m a n a . 

S u l l a n o s t r a p i a z z i essa e s o r d i v a a 82 75 
i n c o n t a n t i , m a n t e n e v a s i p e r a l c u n i g i o r n i 
i n t o r n o a 8 2 70 e s t a m a n i c h i u d e v a a 8 2 87 1[2. 

I l 3 0[0 r i m a s e n o m i n a l e a 48 40 e il p r e -
s t i t o n a z i o n a l e c o m p l e t o a 20 85. 

I p r e s t i t i c a t t o l i c i a R o m a s o s t e n u t i , m a 
s e n z ' a f f a r i . I l R o t h s c i l d c h i u d e n o m i n a l e 
a 91 2 0 ; il B l o u n t a 86 70, e i c ? r t f ì c a t i de l 
T e s o r o 1 8 6 0 - 6 4 a 89 90. 

II p r e s t i t o t u r c o c o n t r a t t a v a s i a N a p o l i d a 
12 80 a 12 85. . _ 

I v a l o r i b a n c a r i i a f f a t t o t r a s c u r a t i . L e az io -
n i d e l l a B a n c a n a z i o n a l e i t a l i a n a si m a n t e n -
n e r o n o m i n a l i a 2040, e i l C r e d i t o m o b i l i a r e 
A 6 8 5 . M , 

L e az ion i d e l l a R e g i a de i T a b a c c h i d e t t e r o 
l u o g o ' a q u a l c h e o p e r a z i o n e i n t o r n o a 8 3 5 ; le 
r e l a t i v e o b b l i g a z i o n i r i m a s e r o n o m i n a l i a 568 
e 569 ; le d e m a n i a l i a 5 5 4 25, e le e c c l e s i a s t i -
c h e a 99 10. 

Ne i vii lo r i f e r r o v i a r i i t r a n n e le a z i o n i , e 
o b b l i g a z i o n i m e r i d i o n a l i c h e si c o n t r a t t a r o n o 
le p r i m e i n t o r n o a 348, e le s e c o n d e a 256 50 
c i r c a , t u t t i g l i a l t r i t i t o l i r i m a s e r o a f f a t t o 
xi€ g l e t t i 

I N a p o l e o n i o s c i l l a r o n o d a 21 96 a 2 2 0 2 ; il 
F r a n c i a a v i s t a da 109 90 a 110 10 e i l L o n -
d r a a 3 mes i d a 27 4 4 a 27 4 7 

I p r e s t i t i C o m u n a l i a p r e m n e b b e r o le se-
g u e n t i q u o t a z i o n i : F i r e n z e 1868 L . 98, Napo-
li 1868 L . 97 50, idem 1871 L . 149 50, R e g g i o 
C a l a b r i a 1870 L . 73 25, M i l a n o 1861 L . 3 2 4 0 , 
idem 1866 L . 9 85, G e n o v a 1869 L 100 50, 
Bar i 1869 L . 39 25, B a r l e t t a 1870 L . 21 75, 
V e n e z i a 1869 L . 15 57. 

NOTIZIE COMMERCIALI 

Cereali . — Contrariamente alle molte previsioni 
il commercio dei grani non ha fa t to alcun passo in 
avanti , essendo anche scomparso quel po' di miglio-
ramento che si era verificato • in seguito a notizie 
più sodisfacenti venute da Marsigl ia . E la ragione 
si è che in questi ultimi giorni si verificarono nu-
merosi ed important i arrivi di grani esteri in tut to 
il l i t toraie, i qual i vennero natura lmente ad accre-
scere la concorrenza già precedentemente s tabi l i ta 
sui gr-.ni indigeni. Inoltre non bisogna dimenticare 
ché per la eccezionale abbondanza delle caatagne e 
del granturco il consumo dei grani è sensibilmente 
diminuito, specialmente nelle classi agricole e in 
quelle operaie della c i t t à ; quindi è che per tu t te 
queste diverse ragioni la set t imana trascorse con 
affari molto l imi ta t i e con prezzi deboli, speeial-
mente per le quat i tà andanti . 

A Livorno i grani teneri Bar le t ta si venderono a 
L. 31 ogni 100 ch i logrammi; i toscani da L. 27 a 
28 50; i Polesine buoni da L . 26 50 a 27; i Ghirka 
Odessa a L. 30; i Braila a L. 26 50; i Bessarabia 
a L. 24, e i Ghirka Azoff a L. 28. 

A Siena i prezzi prat icat i furono di L. 24 75 a 
32 al quintale per i grani teneri ; di L. 30 à 35 per 
i duri da pas te , di L. 14 a 16 per il g r a n t u r c o ; di 
L. 19 a 21 per le fave, e di L. 26 a 32 per ì 
fagioli. 

A Bologna transazioni senza importanza e prezzi 
invariat i da L. 28 a 28 50 al quintale per i grani 
fini; di L. 27 a 27 50 per i buoni, di L. 17 a 17 25 
per i g ran turch i e di L. 22 a 23 25 per i risoni. 

A Fer ra ra i f rument i ebbero buona r icerca da 
L.27 50 a 28 al quinta le , e i g ran tu rch i da L. 16 50 
fino a 17. 
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A Venezia si fecero i medesimi prezzi dell 'ottava 
scorsa. 

A Verona mercato stazionario per tu t t i s i i ar-
ticoli. s 

A Cremona affari discretamente attivi ai prezzo 
di L 17 50 a 20 50 al l 'e t tol i t ro; per i gran i secondo 
m e n t o ; di L ]10 50 a i l 75 per il granturco, e di 
L. 37 oO a 39 oO al quintale per il riso. 

A Milano calma in tu t t i gli art icoli per mancanza 
di operatori. I grani rimasero invariat i da L 27 a 
30 al quintale; i g ran turch i da L. 16 a 18 e il riso 
indigeno da L. 32 50 a 42 50. 

A Vercelli fibasso ne ' r i s i bertoni di 50 centesimi 
e aumento di a l t re t tan to nei grani e nella segale ' 

1 risi si contrat tarono da L. 25 a 29 10 all ' et to-
l i t ro ; y j r a n i da L. 19 64 a 20 89, e la segale a 

A Torino mercato piuttosto attivo senza varia-
zioni nei prezzi, che furono di L. 27 50 a 31 al 
quintale per i grani tener i ; di L. 16 25 a 18 9 5 
per il granturco; di L. 19 50 a 20 50 per la segafe, 
e di L. 36 a 41 per il riso fuori dazio. 

A Genova calma e prezzi invariati . I grani teneri 
lombardi s, venderono da L. 26 a 30 50 il quin ta le ; 
i Bari, i Barletta e i Taranto da L. 29 a 30 25- i 

* L - J : i . a l l ' e t to l i t ro ; i Bo-diavska 'da 
L. 23 2o a 24 25; i Marianopoli da L. 21 75 a 22-
ì Nicopoli a L. 22 50; gli Odessa a L. 23 e i Polo-
nia da L. 23 50 a 24. 

In Ancona i prezzi prat icat i furono di L 25 al 
quintale per i grani delle Marche; di L. 24 50 per 
quelli degli Abruzzi e di L. 17 per i formentoni 

A Napoli pochi affari senza alcuna tendenza spie-
gata. Le ultime quotazioni in Borsa furono di L 21 07 

; -ttolitro per i grani teneri delle Pugl ie disponibili 
consegna a Barletta, e di L. 21 15 per il 10 di-
cembre. 

r AoParooeeoUa,a a n i m a z i o n e , e Prezzi stazionari da 
T or a oo O? q u o t a l a per i gi-ani bianchi, e di 
L. 26 a 28 25 per i rossi. 

C a f f i è ' t ~ J
A d r 6 l ; c , e z i o n e d i certo miglioramento 

segnalato da Londra non abbiamo nulla da aggiun-
gere a quanto abbiamo detto su quest 'ar t icolo nelle 
precedenti rassegne, essendo questa set t imana t ra-
scorsa nella maggior parte con affari molto r i s t re t t i 
e con prezzi invariati . 

A Genova si venderono in tu t to circa 700 sacchi 
di caffè al prezzo di L. 142 ogni 50 chdogr . per il 
Poi-toncco; di L. 87 a 88 per il Rio ; di L . 9 0 a 101 
per il 8antos, e di L. 75 per il Capitania. 

A Livorno ì prezzi prat icat i furono di L. 360 a 370 
al qumt . smza dazio per il Portoricco, e di L. 292 
a 296 per il S. Domingo. 

A Venezia, in Ancona e in altre piazze di minore 
importanza si fecero i medesimi prezzi de l l 'o t tava 
scorsa. 

A Trieste mercato fiacco e con prezzi in ribasso. 
Si y. nderono circa 2500 sacchi di Rio da fior ( 5 
a 91 al quint . ; e alcune part i tel le di Cejlan pianta-
gione da fior. 114 a 135. p 

A Marsiglia si fecero diversi affari nei Brasiliani 
al prezzo di f r . 60 a i 25 ogni 50 per il Rio a se-
conda del merito; di fr. 70 a 80 per il Capitanili 
e. d, fr. 65 a 95 per il Santos. I caffè di buon gusto 
rimasero inatt ivi e stazionari da fr. 75 a 85 per il 
S. Domingo ; di 110 a 130 per il Portoricco, e di 124 
a 127 per il Moka Aden scelto. 

A Londra l ' o t t ava chiuse con leggiero migliora-
mento nei prezzi malgrado la poca importanza delle 
operazioni, e in Amsterdam il Giava buono ordina-
rio cadde a cents. 44 

Zuccheri. — All'interno come all 'estero la maggior 
parte dei mercati trascorse con operazioni molto 
r is tret te tanto da parte della speculazione che dei 
raffinatori, ma i prezzi anziché indebolire, si man-
tennero abbastanza fermi sul le precedenti quotasio 

ni. A Genova nelle qual i tà greggia si venderono 
diverse centinaia di sacchi di cr is tal l ini Egi t to a 
fr. 71,50 al quintale, e nei raffinati da 5000 sacchi 
di prodotti della Ligure lombarda a L. 127 ogni 100 
chilog. tanto per i disponibili, che per le consegne 
fu ture . ° 

A Livorno, a Venezia, in Ancona e a Napoli i 
raffinati olandesi, germanici e francesi variarono da 
L. 130 a 135 secondo qualità. 

A Tries te 1' ottava chiuse con ul ter iore ribasso 
essendo ì pesti austr iaci s tat i ceduti da fior. 30 a 33 
al quintale. 

A Par ig i zuccheri bianchi N. 3 ì imasero fermi 
a fr . o9,7o e i raffinati scelti a f r . 142. 

A Londra il mercato t rascorse calmo, e con molta 
riserva da parte dei compratori , e in Amsterdam e 
Giava N. 12 si quotarono a fior. 47 Ij2. 

Notizie telegrafiche da S. Dionigi recano che i 
prezzi pra t ica t i furono di fr . 22,50 ogni 100 chilo-
grammi. 

Olii d'oliva. — L'andamento durante l 'o t tava dei 
principali mercati oliarii è stato il seguente-A Mes-
sina ì disponibili si mantennero sostenuti a L. 100 31 
al qu in ta le ; per decembre si quotarono a L 92 80 
e per gennaio e febbraio prossimi a L. 88,62 ' ' 

A Bari il calato è in piena a t t iv i tà , e l i Qua l i t à 
dell annata non lascia nulla a desiderare. I prezzi 
praticati per le quali tà più mangiabil i del nuovo 
prodotto si venderono da L. 89 a 105 al quintale-
e le a l t re qual i tà più andanti intorno a L 89 ì 
prezzi sono scesi ad un punto da non far temere ul-
teriori ribassi specialmente per le qual i tà fini. 

A Napoli prezzi fermi, e venditori scarsi i ' Gal-
lipoli per dicembre si quotarono in Borsa a L 91 46 
al quin ta le : per marzo a L. 91 I 0 e per maggie! a 
L. 91 89, e ì Gioia per dicembre a L. 88 91- per 
marzo a L. 85 51, e per maggio a L. 86 03. ' 

A Siena i prezzi correnti al quintale sono da 
L. 110 a loO a secon la del merito. 

A Firenze e a Livorno si fecero alcune vendite 
di olii nuovi toscani al prezzo di L. 40 a 45 per 
barile di 30 chilogrammi. 

A Genova calma e tendenza al ribasso. I Bari N 3 
V e N si contrat tarono da L. 118 a 130 al quinta-
le; ì Sardegna mangiabili e mezzofini da L. 146 a 
15b, e i lavati della Riviera di Levante da L. 88 a 90. 

A Trieste discreti affari e pieni prezzi per le ri-
manenze del vecchio. Fra le vendite fa t te abbiamo 
notato oO quintal i di olii vecchi i tal iani mezzofini, 
fini e sopraffini da fiorini 60 a 80 al qu in ta le ; e 80 
quintali di nuovi idem mezzofini e fini da fiorini 
06 a 64. 

Sete. — Nel corso della sett imana le transazioni 
furono generalmente più attive che per il passato. 
La fabbrica s t re t ta forse da qualche bisogno più 
urgente , mostrò un poco più di arrendevolezza, e 
cosi si ebbe un maggiore impulso agl i acquisti. Fu -
rono prefer i te le buone sete greggie, ma anche gli 
organzini di merito ebbero buona domanda, ed am-
bedue gli art icoli ebbero naturalmente prezzi soste-
nuti ed anche qualche miglioramento. 

A Milano le sete greggie furono ricercatissime, 
specialmente nelle qual i tà belle e fini. Un lotto di 
greggie di marca distinta a capi annodati 14,15 fu 
pagata L. 70. 1 prezzi per le altre qualità furono di 
L 66, per classiche 9[10, e di L. 65 a 61 per dette 

I Gli organzini pure ebbero una speciale prefe-
renza. Gli strafilati di marca 18,20 furono pagati 
da L. 8o a 86; dett i classici L. 80, e detti di K 2» 
e 3° ordine da L. 78 a 72. Nelle t rame i bisogni 
versarono nei titoli da 24 al : 0 al prezzo di L 72 
a . ° 8 J ? e = o n d a della qual i tà . Nelle sete asiat iche 
gli affari furono limitatissimi, e nei cascami la do-
manda prese di mira specialmente le struse. 

A Torino pure vi fu maggior disposizione agi i 
altari, e ne furono anzi conclusi degli importanti 
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senza che i prezzi raggiungessero un positivo mi-
glioramento. I più a l t i limiti r agg iun t i furono di 
L. 65 e 66 per un lotto di greggie di Piemonte. 

A Lione i sintomi di miglioramento segnalati nella 
precedente rassegna si tradussero nel corso della 
set t imana in una vera, e propria a t t iv i tà , ed in un 
rialzo nei prezzi che variò da 1 a 3 fr . al chilog., di 
ciò non si può addurre alcuna causa, se non che un 
cambiamento nell'opinione pubblica, ed una maggior 
fiducia nell 'avvenire. Le greggie chinesi furono l 'ar-
ticolo più preferito, e guadagnarono da 1 a i fr . 

Anche a Marsiglia fu notato un eerto migliora-
mento, in specie nelle sete della China. I bozzoli ri-
masero stazionari al prezzo di fr. 14 a 14 50 per i 
giall i di Francia ; i giapponesi verdi da fr . 13 a 
13 25, e i Nouka verdi da fr . 9 a 9 25. 

Ctloni. —• Un te legramma venuto da Nuova-York 
che recava che l 'ufficio di agricol tura farà valuta-
zioni di un generosissimo raccolto ha contribuito 
in quest ' ot tava a spingere sempre più 1' articolo 
nella via del ribasso. Oramai i mercat i cotonieri sono 
divenuti cosi nervosi, che la più piccola notizia non 
troppo favorevole basta a sconcertarli , e ad avvi-
lirli . 

A Milano i depositi essendo già esausti special-
mente nelle qualità secondarie i detentori poterono 
vedere sodisfatte le loro pretese, ma nella roba di 
lontana consegna i prezzi rimasero favorevoli ai 
compratori. 

A Tries te le facilitazioni nei prezzi fecero esitare 
quel poco di disponibile cbe esisteva, lasciando i 
depositi quasi esauri t i . I Smirne si venderono fio-
rini 64 al quintale ; gl i Adena a 63, e i Surat da 
51 a 95. 

All' Havre mercato fermo per la roba pronta, e 
debole per 1'acconsegnare. 

A Liverpool il Middlin Orleans chiude a den. 5 

Avv. G I U L I O F R A N C O Direttore-proprietario. 

e 15[16; il Middl ing Upland a 5 1;2, e il Fair 
Oonera a 4 13[16, e a Nuova-York il Middling Up-
land a cent. 9 3;8. La provvista del cotone visibile 
in Euiopa, negli Stat i Uniti , e nelle Indie era alla 
fine della se t t imana scorsa di balle 1,672,000 con-
tro 1,749,000 al 1877 e 2,323,000 nel 1876, e le en-
tra te nei porti, e nelle ci t tà degli Stat i Uniti dal 
1° set tembre sino a sabato scorso ammontano a 
balle 1.358.500 contro 1,130,000 alla stessa epoca 
del 1877. 

Canape e lino. — Rapporto alla canapa siamo co 
stret t i a tenere tu t to ra un l inguaggio sfavorevole 
intorno ad un prodotto di t an t a importanza special-
mente per alcune provincie del centro, e cbe dopo 
avere tenuto un lungo corso di anni, una posizione 
bri l lante si è ora r idot ta in uno stato d'inerzia più 
o meno sensibile. Se questa spiacevole condizione di 
cose è nociva a l l ' agr icol tura non lo è meno ai com-
mercianti cbe si trovano costre t t i a rimanere ino-
perosi, nonostante la modicità odierna dei prezzi. 
L ' Inghi l te r ra che è la regolatr ice di questo com-
mercio continua a mandare prezzi sempre più bassi 
perchè le filature inglesi si provvedono di canape e 
lini di Russia, e di Manella a corsi viepiù r idot t i . 

Una cosa interessante. 
L'annunzio di fortuna di Samuel Heckscher 
s e n r . A m b u r g o c h e si t r o v a n e l n u m e r o d ' o g g i 
de l n o s t r o g i o r n a l e è m o l t o i n t e r e s s a n t e . Q u e -
s t a c a s a h a a c q u i s t a t o u n a s ì b u o n a r i p u t a -
z i o n e p e r il p r o n t o e d i s c r e t o p a g a m e n t o de l l e 
s o m m e g u a d a g n a t e q u i e n e i c o n t o r n i c h e p re -
g h i a m o t u t t i i n o s t r i l e t t o r i d i l e g g e r e l ' a n 
n u n z i o n e l l a c o p e r t i n a d e l n o s t r o g i o r n a l e . 

E U G E N I O B I L L I gerente responsabile 

S T R A D E I F E I R I R - A - T E R O M A N E 
(Direzione Generale) 

P R O D O T T I S E T T I M A N A L I 
40." Settimana dell'Anno 1 8 7 8 — dal dì 1" al dì 7 ottobre 1878. 

(Dedotta l ' Imposta Governativa) 

VIAGGIATORI 
BAGAGLI 

M E R C A N Z I E V E T T U R E 
C a v a l l i e B e s t i a m e INTROITI ' 

Total i l i 
MEDIA 

VIAGGIATORI 
E CANI Grande 

Velocità 
Piccola 
Velocità 

Grande 
Velocità 

Piccola 
Velocità 

supplementari 
Total i S £ 

a s 
S s 

Chilometrico 
annuo 

Prodott idel la setti-
283,415 43 13,627-86 3 9 , 4 7 6 . 9 1 158,342.17 5,621.84 253. 02 9,1-28 86 502,896 08 1,657 15,824.83 

Set t imana cor.1877 2 6 6 , 4 1 5 . 0 9 14,614-60 39 ,657 • 59 157,390.44 
• 

4,426.57 101 61 1,968.02 484,574.52 1,646 15,350.33 

(in più 
Differenza j 

(» meno 

17,029 74 
D » 

» » 

986.75 

» » 

180-68 
951.73 1,195 27 151 41 100.84 18 321,56 » 474.50 

Ammontare del l 'E-
sercizio dal 1 Gen. 
al 7 Ottobre 1878 11,275,018.21 539,3.72.38 1,680,782.45 6,335,540.70 211,408.43 32,620 82 82,677.76 20,157,410.78 1,653 15,896-32 

Periodo corr. 1877. 11,621,900.19 563,301.68 1,793,459 64 6,740,367.55 211,055 57 17,334.14 88,197 26 21,035,616.03 1,646 16,659.42 

Aumento . . . . » » » » » » t a 352.85 15,286.68 
Diminuzione. . . 346,851.95 23;9o8. 30 112,677 19 404,826.85 a a 

' * 
5 519 50 878,205. 25 a 763.10 

C. 4706 
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Strade Ferrate Romane 
A V V I S O 

La Società delle Strade Ferrate Romane volendo procedere all' acquisto di 
D i e c i m i l a metri lineari di T e l a O lona , apre una gara a schede segrete fra 
coloro che volessero eseguire tale fornitura. 

La Tela Olona da fornirsi deve esser grave e ben compatta e di tutta ca-
napa, ed i concorrenti dovranno rimettere, unitamente all' Offerta, un cam-
pione di detto tessuto indicando 1' altezza di ogni telo ed il peso per ogni m. q. 

La consegna dovrà esser fatta in tre volte e cioè una prima partita di 
4000 metri entro i due mesi immediatamente successivi alla ordinazione : una 
seconda partita eli 3000 metri tre mesi dopo la prima consegna, ed il saldo 
della fornitura tre mesi dopo la seconda consegna, in modo che l'intera quan-
tità dovrà esser ricevuta eatro otto mesi dalla data dell'ordinazione. 

Il ricevimento di questo tessuto avrà luogo nel Magazzino Sociale posto in 
Firenze, presso Porta al Prato. 

Le partite che venissero dichiarate non accettabili dalla Commissione di 
Collaudo, dovranno essere immediatamente esportate dal Magazzino Sociale, 
a cura e spese del fornitore. 

L'offerta, suggellata, e coli'indicazione esterna: O f fe r ta per f o r n i t u r a d i 
T e l a Olona, dovrà pervenire alla Direzione Generale in Firenze, non più 
tardi delle ore 12 meridiane del giorno 10 del mese di Dicembre prossimo 
venturo. 

Per concorrere non si chiede deposito, ma l'aggiudicatario dovrà eseguirne 
uno nella Cassa Sociale di L. 1000 (mille) in biglietti di Banca o in Cartelle 
del Debito Pubblico, a garanzia della regolare esecuzione del Contratto. 

I pagamenti saranno fatti daTa Cassa Sociale di Firenze per ogni singola 
partita appena sarà stata regolarmente accettata 

L'amministrazione non è vincolata a prescegliere fra i concorrenti quello che 
avesse offerto minor prezzo e può anche rifiutare tutte le offerte, volendo su 
tale riguardo rimanere perfettamente libera. 

Firenze, 23 Novembre 1878. 

c. 4701 I " i D i r e z i o n e G e n e r a l e . 


